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INTRODUZIONE 


Dei  Gracchi  e  del  moto  sociale,  che  funestò  Roma 
nel  secondo  secolo  avanti  Cristo,  vari  scrittori,  contem- 
poranei o  di  poco  posteriori  al  grande  avvenimento,  avevano 
tramandate  notizie  larghe  e  copiose,  favorevoli  gli  uni, 
contrari  gli  altri  alle  idee  dei  due  tribuni;  ma  le  opere 
storiche  di  quel  periodo  di  tempo  andarono  in  tutto  o 
in  gran  parte  perdute. 

Notizie  incomplete  sì,  ma  utili  assai,  noi  ricaviamo 
dai  frammenti  delle  orazioni  di  Cajo  Gracco  (i)  e  della 
storia  di  Diodoro  (2);  da  vari  passi  delle  opere  di  Ci- 
cerone (3);  da  un  frammento  di  Sallustio  (4);  dalT  Epi- 
tome di  Livio  5);  dalla  storia  di  Velleio  (6);  dall'Epitome 
di  Floro  (7);  da    vari  passi  delle  opere  di    Valerio   Mas- 


(i)  Meyer  H  Oratonnn  Romanorum  fragmenla.  Parisiis  1837.  v.  anche 
Peter  H.  Hisloricorum  Romanorum  jragmenla.  Lipsiae  1883. 

(2)  Diodori  Siculi  Blbìiothecae  Hisloricae  quae  siipcrsiinl  ex  recensione 
Dindorfii.  Parisiis  1844. 

(3)  M.  T.  Ciceronis  Opera  omnia  cura  N  E.  Lemaire.  Paris  i-^27-32  ; 
ed  altre  edizioni  di  opere  staccate. 

(4)  C.  Sallusti  Crispi  De  conjuralio'ie  Catilinae  et  de  bello  Jtigiirlhino 
libri  -  ex  ìnsloriaruin  libris  quinqne  deperditis  orationes  et  epislidae  erklacrt  von 
Jacobs.  Berlin    1864. 

(5)  Titi  Livii  ab  urbe  coniila  libri.  Recognovit  Wilh.  Weissenborn. 
Lipsiae  1851. 

(6)  Vellei  Paterculi  ex  Hisloriae  Romaiiae  libris  duohus  quae  supersunt. 
Edidit  C.  Holm.  Lipsiae  1876. 

(7)  L.  Annaci  Fiori  Epitome  rerum  romanarum  ex  editionc  J.  Fr. 
Fischeri.  Londini   1822. 
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simo  (i)  e  di  Aulo  Gelilo  (2);  da  frammenti  delle  storie 
di  Dione  (3);  e  qualche  indicazione  pur  ricaviamo  da 
Aurelio    Vittore  (4). 

Ma  le  fonti  più  ricche  di  notizie  per  questo  periodo 
della  storia  di  Roma  Repubblica  sono  Plutarco  (5)  e 
Appiano  (6). 

Non  è  mio  intendimento  ricercare  il  valore  delle 
opere  di  questi  due  scrittori  e  la  fede  che  meritano  le 
notizie  da  loro  riportateci  ;  questo  studio  fu  già  fatto  da 
altri.  (7). 


(i)  Valerli  Maxlmi  Factonim  et  diclonnn  iiiemorabiìinm  libri  novem  Re- 
censuit  C.  Kempf.  Lipsue  1888. 

(2)  A.  Gelili  Nocliiiin  Atìicaruin  Libri  XX.  ex  recensione  M.  Hertz. 
Lipslac  1886,. 

(5)  Dlonls  Cassi!    Romanae    Hisloriae studio    C     Falconi!.  Nea- 

poli   1747. 

(4)  Aurelii  Sexti  Victoris  Historia  Romana    Lipsiae   1829. 

(5)  Plutarchi  Vilae  inler  se  comparalae.  Edldit  Imni.  Bekker.  Tauch- 
nitz   1836. 

(6)  Appiani  Alexandrini  Romaiiarum  Hisloriarnm  qnae  snpersuni.  Pa- 
risiis  1840. 

(7)  I.  A  W.  Van  Gccr.  De  fonlibus  Tlularchi  in  vitis  Gracchorum. 
Lugduni  Batavorum   1878. 

2.  O.  Heinrich.  De  fonlibus  et  auctoritale    Plntarcìii    in    vilis    Grac- 
chorum, Halae   1863. 

3.  Dr.  Klinik '.    Die   àlleslen    Ouellen    :^ur    Geschicbie    der    Gracchen. 
Beuthen  O.  S.   1886 

4.  E    Meyer.    Untersuchungen  ^ur  ^eschichle  der  Gracchen.  Halle,  1894. 
$.  R.  Schmidt.  Krilik    der    Ouellen   ^nr  Geschichte    der    Gracchischen 

Unruhen.  Dramburg.   1874. 

I  risultati  a!  quali  giunsero  questi  autori,  riguardo  alla  fede  che  me- 
ritano le  fonti  per  questo  p  'riodo  di  storia,  sono  i  seguenti  :  degli  storici, 
che  hanno  scritto  sui  Gracchi,  i  contemporanei,  fra  i  quali  Fannio  e  Tu- 
ditano,  sono  andati  perduti,  come  pure  quelli  appartenenti  al  periodo  di 
Siila,  Claudio  Q,uadrigario  e  Valerio  Anziate:  ci  restano  solo,  fra  i  piia 
antichi,  quelli  del  periodo  di  Cicerone,  cioè  lo  stesso  Cicerone,  Diodoro  e 
Sallustio 
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A  me  interessa  occuparmi  del  minore  dei  due  Gracchi, 
analizzare    criticamente  le  singole    leggi,    che    portano  il 
suo  nome^,  per  poter  penetrare  nella  mente  dello  statista 


Diodoro  scrisse  la  sua  opera  dopo  la  morte  di  Cesare,  servendosi  di 
fonti  antiche,  in  ispecie  L.  Calpurnio  Pisone,  che  fu  il  suo  autore  primario. 
Poiché  questo  fu  uno  dei  più  forti  avversari  dell'  opera  legislativa  di  Cajo 
s' intende  facilmente  la  ragione  dei  grande  odio,  che  in  tutti  i  frammenti 
delle  storie  di  Diodoro,  che  ci  sono  conservati,  spira  contro  i  Gracchi. 
Vuol  quindi  l'autorità  di  lui  essere  sottoposta  a  severo  controllo. 

Per  quanto  riguarda  le  altre  fonti  relative  al  periodo  graccano  giova 
ricordare  eh'  esse  si  riconducono  ad  eccellenti  modelli,  e  che  ci  conserva- 
rono notizie  degne  di  fede  sugli  avvenimenti  più  importanti. 

Plutarco  è  un'ottima  fonte  per  la  quantità  di  notizie,  che  ci  offre; 
però  la  sua  autorità  non  può  essere  accettata  senza  un  accurato  esame  ;  il 
suo  racconto  serve  a  completare  quello  di  Appiano,  ma  bisogna  accoghere  con 
grande  cautela  le  notizie,  che  non  sieno  confermate  dall'  autorità  di  altri 
scrittori.  E  questo  non  perchè  in  Plutarco  facciano  difetto  quelle  doti, 
che  sono  necessarie  ad  uno  storico,  ma  per  la  natura  dell'  opera  che  scrisse, 
intesa  piuttosto  a  rappresentare  nella  miglior  luce  un  eroe,  anziché  le  dif- 
ferenti età  storiche;  per  le  difficoltà  ch'ebbe  l'autore,  vivendo  in  un  pic- 
colo paese  della  Grecia,  di  procurarsi  i  mezzi  utili  per  la  ricerca  della 
verità  dei  fatti;  per  la  sua  scarsa  conoscenza  del  latino;  e  sopratutto  perchè 
non  aveva  inteso  abbastanza  1'  ordinamento  di  stato  dei  Romani. 

La  fonte  di  Appiano  è  Asellio,  che  scrisse  la  storia  del  suo  tempo 
dal  190  al  90  avanti  Cristo  e  si  occupò  dei  Gracchi,  co.ne  appare  da  al- 
cuni frammenti,  che  ci  sono  conservati.  Appiano  si  mostra  alieno  da  cieco 
odio  e  da  predilezione  pei  due  tribuni  fratelli,  come  S'  può  vedere  dal  fatto, 
ch'egli  loda  la  legislazione  agraria  di  Tiberio  (x\pp.  B.  C.  I.,  17),  ma  bia- 
sima le  riforme  introdotte  con  la  forza  l'App.  I.,  1 1).  Egli  però  non  si  at- 
tiene strettamente  alla  sua  fonte  primaria,  ma  ricorre  ad  altri  autori,  e  non 
di  rado  a  quelli,  ai  quali  attinse  Diodoro.  II  giudizio  di  lui  è  prudente  e 
ponderato  ;  usa  le  fonti  con  acume  critico,  citando  talvolta  le  diverse  ver- 
sioni di  un  fatto,  senza  dire  quale  creda  preferibile  per  la  mancanza  d' in- 
dizi. Egli  curò  molto  la  giusta  rappresentazione  degli  avvenimenti,  cer- 
cando di  scrutare  la  natura  degli  uomini,  che  in  essi  ebbero  parte. 

Anche  le  notizie,  che  si  ricavano  sui  Gracchi  dal  frammento  XC  delle 
storie  di  Dione,  vogliono  essere  accettate  con  molta  riserva,  perchè  aper- 
tamente discordi  da  quelle,  che  ci  riportano  Plutarco  ed  Appiano. 

Dione  pure,   notoriamente  avverso  ai  due  tribuni  come  Diodoro,  si  è 


e  scrutare    lo    spirito    informatore  di    tutta    la   sua  legi- 
slazione (i). 


fatto  eco  di  quello  che,  in  odio  specialmente  a  Cajo,  fu  detto  o  scritto  dal 
partito  avversario. 

Il  Geer  con  le  sue  ricerche  è  venuto  a  queste  conclusioni:  che  l'E- 
pitome di  Livio  emana  da  Livio  ;  che  Floro  in  gran  parte  concorda  con 
Livio  ;  che  Aurelio  Vittore  nell'  ordine  della  narrazione  e  nella  narrazione 
stessa  concorda  con  Plutarco  ;  che  Plutarco  ebbe  come  fonte  primaria  l'opera 
di  Livio 

(i)  AUTORI  CONSULTATI 

I.  Dr.  Blasel.  Die  Motive  der  Gesetigebuns;  des  C.  Sempronius  Gracchus. 
Trier,   1878. 

2.  V.  Duruy.  Hisloire    des  Roinains    depuis    les  kmps  ics  plus  reculiis 
jusqii  à  r  invasion  des  barbares.  Nouvelle  édition.  Paris  1882 

3.  G,  F.  Hertzberg.  Storia  della  Grecia  e  di  Roma ^  Versione  italiana 
con  note  del  prof.  E.  De  Ruggiero.  Vallardi  1886. 

4.  Wilh.  Ihne.  Ròmische  Geschichle.  Leipzig  1879. 

5.  F.  Krah.  Der  Refonnversuch  des  Tiberins  Gracchus  ini  Lichte 
alter  und  neiier  Geschichtschreibun^.  Dusseldorf  1893. 

6.  K.  Klimke.  Beiiràge  \ur  Geschichle  der  Gracchen.  Sagan   1892. 

7.  T.  Lau.  Die  Gracchen  und  ihre  Zeil.  Hamburg,   1854. 

8.  Th.  Mommsen.  Ròmische  Geschichle.  Berlin  1888 

9.  I.  Marquardt  e  Th.  Mommsen.  Manuel  des  Antiquilés  romaines 
traduit  de  Vallemand  sous  la  direction  de  Af/  G.  Huinberl.  Paris   1887-94. 

10.  Th.  Mommsen.  Corpus  Inscriptionum  latinaruin.  Berolini  1858-91. 
U.C.  Neumann.  Geschichle  Roms  luàhrend  des  Verfalles  der  Republik; 

votìi  Zeilalter  des  Scipio  ^emilianus  bis  yi  Sulla' s  Tode.  Breslau.   1881. 

12.  W.  Nitzsch.  Die  Gracchen  und  ihre  nàchsten  Vorgdn^er.  Berlin  1847. 

13.  id.  Geschichle  der  Ròmische  Republik    Leipzig  1884. 

14.  S.  V.  Pighii.  Annalcs  Romanorum  . .  .  opera  et  studio  A.  Schotti. 
Antverpiae  1615. 

15.  Troplong.  Des  canses  des  réformes  proposces  par  les  Gracques. 
De  Fan  ^So  de  la  foiidalion  de  Rome  à  620.  Rev.  Contemp.  XXXIII,  II 
sér.  1863   pag.  5  a  37. 

16.  J.  Soergel.  De  Tiberio  et  Gajo  Gracchis  commenlationis  parliculae 
II.  III.  IV.  Erlangae  1863 -1869. 

17.  E.  Worbs.  De  legibus  a  Gajo  Sempronio  Graccho  Jatis.  Bon- 
iiae  1857. 


I. 

CONDIZIONI  POLITICHE  SOCIALI  DI  ROMA 

PRIMA    DEI    GRACCHI 


Nelle  guerre  contro  Pirro,  Annibale  e.l  altri  nemici 
Roma  avea  lottato  per  la  sua  esistenza  e  fondato  quel- 
la impero,  che  fu  compiuto  con  la  conquista  della  parte 
più  fiorente  dell'Asia  Minore.  Ma  il  conseguimento  di 
questa  meta  segna  la  fine  dell'età  buona  della  Repubblica. 

Travolta  dalla  necessità  degli  avvenimenti  rifece  la 
strada,  che  prima  avea  fatta  :  tornò  dall'  eguaglianza, 
sancita  con  le  rogazioni  licinie  e  con  le  leggi  posteriori, 
al  privilegio;  e  cambiò  il  governo  democratico,  che  avea 
costituito  la  fortuna  militare  romana,  in  un  governo 
centrale  resosi  indispensabile  per  uno  Stato,  che  di  tanto 
avea  ampliato  i  propri  confini. 

Le  lunghe  guerre  sostenute  avevano  bensì  impedito 
che  violenti  fatti  interni  sconvolgessero  bruscamente  le 
istituzioni  repubblicane,  ma  aveano  pur  anco  lentamente 
accumulati  molti  elementi  di  dissoluzione. 

E  impossibile  infatti  che  le  conquiste  non  alterino 
le  condizioni  di  esistenza  di  uno  stato,  in  quanto  lo  pre- 
cipitano in  una  corrente  di  idee  e  d' interessi  prima 
sconosciuti. 

Nei  suoi  più  bei  tempi  Roma  onorava  grandemente 
la  povertà,  e  rarissime  erano  le  fortune  private  superiori 
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ai  100.000  assi  (i).  Valerio  Poplicola  e  Menenio  Agrippa 
non  aveano  lasciato,  morendo,  che  il  necessario  per  le 
spese  dei  loro  funerali  (2). 

Regolo,  Cincinnato  e  la  famiglia  Elia  (3)  ave-ano  pos- 
seduto una  modesta  fortuna  agricola  ;  e  Curio_,  lo  sprez- 
zatorc  dell'  oro  sannita,  avea  preparato  con  le  sue  mani 
trionfali  le  rustiche  vivande  entro  vasi  di  legno. 

Il  rozzo  agricoltore  romano  viveva  e  moriva  nel  ti- 
more degli  Dei  ;  credeva  che  qualche  cosa  di  sopranna- 
turale vigilasse  su  tutti  i  suoi  atti  e  aborriva  da  ogni 
cosa  turpe.  «  Se  tu  presti,  dice  Polibio,  un  solo'  talento 
ad  un  greco,  obbligandolo  con  tutte  le  guarentigie  pos- 
sibili, egli  pur  non  di  meno  ti  romperà  fede.  Ma  i  ma- 
gistrati romani,  avvezzi  a  veder  passare  per  le  proprie 
mani  somme  ingenti  di  denaro,  sono  soltanto  dal  rispetto 
per  la  santità  del  giuramento  trattenuti  dal  commettere 
una  frode.  » 

In  altissimo  onore  era  tenuta  V  agricoltura  ;  e  Cice- 
rone, che  si  è  fatto  eco  dell'  opinione  dei  romani  non 
ancora  degeneri,  diceva  di  essa:  nìhil  est  agricultura  me 
lìus,  nihil  iiberius,  nihil  dulcius,  nihil  homine  libero  di- 
giiiìis  ;  (4);  e  Catone:  antiqui ... .  rirum  boniim  ciim 
laudabaut,  ita  Liiidabaut  :  bonuìii  agricolam,  boiiumque 
colonum  (5). 

xMa  le  grandi  conquiste  fecero  del  tutto  tralignare 
questa    rozza    ma    frugale    razza  latina  ;  e  così,   strano  a 


(i)  Plinio.  Y.  H.  XXXI II,  47. 

(2)  Valer.  Max.  IV,  4,   1-2. 

(3)  id.  IV,  4,  6-7-8; 

(4)  De  offici is  I,  42. 

(5)  De  re  rustica  Traef  ;  e  Floro  III,  12:  cujus  aetaiis  supzriores  cenlutn 
anni  sancii,  pii  et,  tit  diximus,  aurei,  si  ne  fla^ilio,  sine  scelere,  dum  sincera 
adirne  et  innoxia  pastoriae  illius  sectae  integritas,  dumque  Poenorum  hoslium  im- 
viinens^jnelus  disciplinam  vtlerem  coniine'/al 
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dirsi,  Roma  si  preparò  la  via  alla  rovina,  quando  ap- 
punto si  schiuse  la  strada  all'impero  del  mondo.  Sj'ria 
prima  nos  vieta  corriipit  :  mox  Asiatica  Pergameni  regis 
haereditas  :  illae  opes  atqiie  divitiae  afflixere  saeculi  mores  : 
mersamqiie  vitiis  suis,  quasi  sentina^  rempiiblicam  pes- 
siimdedere  (i). 

Una  delle  più  gravi  conseguenze,  derivate  dalT  allar- 
gamento dei  confini  della  Repubblica  oltre  1'  Italia,  fu 
r  introduzione  delle  idee,  degli  usi  e  dei  vizi  orientali 
in  mezzo  ad  un  popolo  ignorante  e  laborioso.  Certo  il 
contatto  con  la  civiltà  di  Grecia  e  d'Asia  sarebbe  stato 
utile  alla  Repubblica,  se  preparatone  prima  T  ambiente  ; 
il  genio  severo  del  Lazio,  lentamente  fecondato  e  ingen- 
tilito dalla  scienza  e  dall'  urbanità  greca,  avrebbe  avuto 
modo  di  rinfrancarsi  in  idee  più  larghe  e  in  sorgenti  più 
feconde.  Ma  il  connubio,  quale  l'avrebbero  voluto  Paolo 
Emilio,  Scipione  Nasica,  Calpurnio  Pisone,  Scevola,  i  due 
Lelii,  Sempronio  padre  dei  Gracchi,  Fabio  Serviliano, 
Manlio  e  Scipione  Emiliano,  non  fu  possibile,  perchè  a 
perturbare  l' ambiente  romano,  a  renderlo  inadatto  a 
fecondare  i  nuovi  semi  della  cultura  greca  concorsero  in 
modo  incredibile  le  ricchezze,  che  piovvero  a  Roma,  le  quali 
non  essendo  frutto  di  lavoro,  ma  di  guerra  e  spogliazioni, 
ed  a^'endo  inondato  d'  un  tratto  con  violenza  incredibile 
la  società  romana,  non  alimentarono  le  sorgenti  della 
produzione,  ma  unicamente  servirono  a  ingigantire  un 
vizio,  che  da  qualche  tempo  era  penetrato  nei  costumi 
romani,  voglio  dire  il  lusso. 

Quanto  oro  sia  venuto  a  Roma  in  seguito  alle  grandi 
conquiste  è  impossibile  determinare.  Dal  201  al  151  l'e- 
rario incassò  circa  trecento  milioni  in  denaro;  e  questo 
somma  vuol  essere  raddoppiata,  quando  si  pensi  al  bot- 
tino fatto  dai  soldati  ed  ufììciali,  alle  somme    distribuite 

(i)  Floro  III,  13. 


ai  legionari,  e  agli  oggetti  preziosi  ed  opere  d'  arte   tra- 
sportati a  Roma. 

La  conquista  di  Taranto  avea  dato,  come  preda  di 
guerra,  ottanta  tre  mila  libbre  d'  oro  e  tre  mila  talenti 
in  argento,  senza  contare  le  opere  d'arte(i).  Col  trionfo 
di  Paolo  Emilio,  vincitore  di  Perseo  e  dei  Macedoni,  en- 
trarono in  Roma  duecento  cinquanta  carri  ricolmi  d'  oro, 
d' argento  e  di  tutto  ciò  che  si  era  trovato  in  settanta 
città  state  smantellate  e  distrutte  per  ordine  di  Roma  (2). 

Nella  presa  di  Cartagine  il  bottino  fu  ancor  più 
grande,  poiché  solamente  dal  tempio  di  Apollo  i  Romani 
portarono  via  sessanta  mila  libbre  d'  oro,  dopo  aver  spez- 
zate con  le  spade  le  lamine  d'  oro  massiccio,  delle  quali 
era  ricoperto  (3). 

E  quanto  maggiori  erano  le  ricchezze,  che  affluivano 
a  Roma,  tanto  maggiore  exarsit  rabie  quadam  non  jam 
avaritia,  sed  fames  au}'f\  così  che  ogni  paese  ricco  si  cre- 
dette nemico  a  Roma. 

Si  qua  foret  lelliis,  qnae  fulvum  nill'erel   annuii 
Iloslis  erat  {4). 

Fu  allora  che  si  pensò  di  far  connivente  la    divinità 


(i)  Livio  lib.  XXV. 

(2)  Diodoro  Siculo  e  Plutarco  citati  dal  Mengotti.  Dd  Conunercio  dei 
Romani.  Venezia  1841  Gap.  HI. 

(3)  Appiano  De  hello  punico  LXXIX.  Delle  ingenti  quantità  di  denaro 
e  metalli  preziosi,  portate  dai  vincitori  in  Roma  dalla  Sicilia,  Spagna,  Ma- 
cedonia, Gallia,  Grecia  ed  As'a,  parla  Livio  : 

nell'anno  241    Livio  XXV,  40  —   nel  386         XLV,  29,39 

»         5S7      »  XXXIII,  27  »     557    XXXIII,  37 

»         558      »  XXXI V,   IO  »     559    XXXIV,  52 

»         559      »  Id         46  »     563  XXXVII,  46 

»         569      »  XXXIX,  42  »     566  XXXIX,  5 

»         571       »  XL,   16  u     564  XXXVII,  59 

»         573      »  XLI,  7  »     "567    XXXIX,  7 

»         578      »  XLI,   3^ 

(4)  Plinio  y  H.  LXXIII  e  Petronio  Arbitro  citato  dal  Mengotti  op. 
cit.  C.  4. 
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dei  delitti,  che  si  commettevano  sopra  i  vinti  e  s'innalzò 
un  tempio  a  Giove  Predatore  (i).  L'erario  era  così  pieno 
d'oro,  che  solo  quello  che  si  conservava  nel  tempio  di 
Saturno  ascendeva  a  1.920.829  libbre^  cioè  più  di  due 
bilioni  di  franchi  (2). 

Tutte  le  più  sfrenate  e  malvagie  passioni  infuriarono 
allora  sul  popolo  vittorioso,  abbagliato  dallo  splendore 
di  tanti  tesori  e  dalla  magnificenza  dell'asiatico  lusso. 
Non  v'  ebbe  più  che  un'  unica  aspirazione,  quella  di 
dar  fondo  nella  lussuria  a  tante  ricchezze  accumulate  a 
spese  di  popoli  e  re,  prostrati  davanti  alla  superba  maestà 
del  nome  romano. 

Non  più  la  religione  e  la  lingua  degli  antichi  padri, 
ma  le  forme  nuove  ed  attraenti  del  culto  e  delle  lettere 
greche  (3).  Non  più  gli  usi,  le  tradizioni,  il  genere  di 
vita  della  stirpe  italica,  ma  quelli  più  raffinati,  più  se- 
ducenti dell'Oriente;  tutti  i  vizi  e  le  foggie  di  corruzione, 
che  precipitarono  Grecia  ed  Asia  ai  piedi  della  sua  vin- 
citrice, passarono,  quasi  segno  di  protesta  del  vinto,  a 
Roma,  e  portarono  il  veleno  nel  mezzo  d'  un  popolo^ 
che  non  seppe  resistere  all'  urto  violento  di  queste  armi 
formidabili 

Vien  posto  a  scherno  il  modo  di  vivere  degli  avi, 
come  cosa  degna  di  popoli  rozzi  e  poveri;  i  figli  e  ni- 
poti delle  mdustri  genti  latine  par  non  abbiano  più  alta 


(i;  Romani  inoris  fnil,  ut  bella  gesluri  de  parte  praedae  aliqiiid  Nitini- 
nibiis  pollicerentur,  adeo  ut  Rcinae  fiierit  iniiiin  ieìnplum  Jovis  'Praedatoris. 
Serv,  III    Aeneid.  Lib.  III. 

(2)  PI    H.  N.  Lib.  XXXIII. 

(3)  Nani  ipsinii  latini  loqiii est  in  magni  laude  ponenàum,  sed  non 

tam  sua  sponte,  quam  quod  est  a  plerisque  neglectum.  Cic.  'Brut.  Gap.   37. 

Un  parassito  osserva  che  uni  cortigiana  non  dove  parlare  altro  die 
il  greco;  neque  ulla  lingua  sciai  Ijqui,  nisi  attica.  Piaut.  Asin.  At.  IV.  Se.  I. 

post  aulem  auditis  oratoribus  gr  ecis,  cognitisque  eorum  lilleris, 

adhibitisque  doctoribus,  incredibili  quodam  nostri  homines  diccndi  studio  flagra- 
vcrunt.  Cic.  de  Orat,  I.  4,  —  cfr.  Piiit.   Cut.  Maj.  Gap.   IV. 
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idealità  nella  vita  che  quella  di  viver  bene  e  sottomettere 
la  ragione  e  la  natura  ai  piaceri  del  senso  (i). 

Non  è  la  matrona,  che  sorveglia  il  lavoro  delle  an- 
celle, o  il  libero  romano  che  attende  coi  servi  alla  cul- 
tura dei  campi  ;  ma  torme  di  schiavi  nelle  case  patrizie 
compiono  gli  uffici  di  segretari,  lettori,  ragionieri,  cassieri, 
conservatori  delle  imagini  della  famiglia,  dei  vasi,  dei 
quadri,  delle  statue,  e  sono  addetti  alla  cucina  ed  alle 
mense  (2).  E  poteva  essere  altrimenti  ?  pensavano  i  nuovi 
vincitori  del  mondo.  Poteva  colui,  che  avea  vinto  tanti 
popoli,  ridursi  ancora  a  povero  desco,  attendere  alle  rudi 
e  pesanti  ocupazioni  dei  campi,  o  prestar  continuamente 
Topera  sua  in  servigio  della  Repubblica  ? 

Dopo  tanto  lavoro,  coronato  da  insperato  successo, 
non  era  giusto  che  Roma,  diventata  signora  di  tanti  po- 
poli e  di  tante  ricchezze,  si  cullasse  sugli  allori  e  godesse 
il  frutto  di  tante  vittorie  ?  Se  i  tesori  c'erano,  bisognava 
pur  consumarli  (3). 

Si  vogliono  suntuose  le  mense  e  cosparse  di  pro- 
fumi ;  (4)  si  ricercano  i  cibi  più  doviziosi  ;  la  gioventù  è 
tiec  tantuìii    Vcneris  quantum    studiosa    culinae  (5);  si  fa 


(i)  Catone  attribuiva  la  causa  prima  della  corruzione  dei  romani  al- 
l' introduzione  in  Roma  dei  costumi  greci.  Bisogna  però  ricordare  che  i  vizii, 
pei  quali  i  romani  divennero  famosi,  non  erano  ellenici.  Non  era  conforme 
all'  indole  del  popolo  greco  lo  spender  molto  in  volgari  piaceri  del  senso  ; 
esso  era  al  contrario  abbastanza  sobrio.  Q.uei  greci  che,  come  schiavi  o 
come  liberti,  popolavano  le  case  dei  patrizi  romani,  obbedivano,  anziché 
guidarle  essi  stessi,  alle  tendenze  dei  loro  padroni. 

(2)  Cic.  Epist.  ai  Alt.  XIII,  44.  Suet.  de  inliislr.  gramm.  23.  Plut. 
Cras,  Gap.  2. 

(3)  Omnibus  tnodis  picuniam  trahunt,  vexanl  ;  iamen  summa  libidine  di- 
vilias  suas  vin:ere  nequeunt.  Sallus.,  de  beli.  Calil. 

(4)  Pi.  N.  H.  XIII,  5,  XVIII,  29  Plaut.  Riidens  III  2,   17. 
(S'  Horat.  Sai.  II,  S-  80 
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incetta  dei  migliori  vini,  e  si  chiamano  valentuomini 
qui  ittuntitr  vino  vetere  (i). 

Fra  le  cose  di  novità,  che  maggiormente  attraggono, 
vi  è  quella  delle  collezioni  di  cesellature  in  oro  ed  ar- 
gento, che  per  la  prima  volta  furono  portate  in  Roma 
dopo  la  conquista  della  Sicilia  e  di  Macedonia  (21,  ma 
che  divennero  comuni,  quando  Scipione  l'Asiatico  versò 
nel  tesoro  dello  Stato  1450  libbre  d'  argento  cesellato,  e 
1 500  vasi  d'oro  (3). 

La  passione  per  la  raccolta  di  quadri  e  statue,  ch'era 
sorta  dopo  la  conquista  d'Acaia,  raggiunse  proporzioni 
ingenti  quando  nel  131  Attalo,  re  di  Pergamo,  lasciò  in 
testamento  a  Roma  regno  e  tesori. 

Nella  donna  il  lusso  era  ingigantito  talmente,  che, 
al  dir  di  Catone  il  Censore,  Roma  avrebbe  ricavato  un 
forte  reddito,  se  avesse  colpito  con  una  tassa  di  tre  assi 
per  mille  tutti  i  gioielli,  le  vesti  od  altro,  che  avessero 
ecceduto  nel  loro  complesso  il  valore  di  20.000  assi.  E 
col  lusso  e  con  le  mollezze  procede  di  pari  passo  la  cor- 
ruzione in  tutti  gli  ordini  sociali. 

Si  fanno  più  frequenti  gli  spettacoli  ;  sorgono  pub- 
bliche scuole  di  danza,  prosa  e  declamazione  {4) 

Si  fa  comune  il  turpe  vizio  degli  amori  maschili, 
per  cui,  com'ebbe  a  dir  Catone,  un  giovinetto  si  vendeva 
più  caro  d'  un  fertile  campo  (5).  Nessuna  meraviglia 
quindi,  che  il  celibato  ed  il  divorzio  diventino  un  male 
crescente  ;  che  molti  romani^,  per  distrarsi  dai  fastidi  del 
matrimonio,    convivano    con    cortigiane,  che  a  Roma  af- 


(1)  Plaut.  Casina,  Prol.  3. 

(2)  Plut.   Vita,  riaminin.  Gap    i.\. 
(l)  Plinio  N.  H.  XXXIII,  55. 
''4^  Macrob.  Saluni    II,   io. 

51  l'olib.  XXXI,   i.S  ;  Atcìi.  VI,  21. 


—  i6  — 

fluivano  come  a  centro  comune  (i).  Ad  esse  accorrevano 
libertini,  falliti,  servi,  cavalieri,  senatori,  vecchi,  che  pro- 
fondevano nel   libertinaggio  le  loro  sostanze  : 

Al.i  adnutat,  alii  adnictat,  alium  amat,  alium  tenet. 
Alibi  manus  est  occupata,    alii  percellit  pedem, 
Anulum  alii  dat  spectandum,  a  labris  alium  invocat, 
Cum  alio  cantat,  at  tamen  alii  suo  dat  digito  literas  (2). 

E  i  giovani  ?  quelli  specialmente  summis  guati  ge- 
neribus  protervi  e  petulanti  non  pensano  che  alla  cra- 
pula, corrotti  da  servi  ribaldi  (31;  si  abbandonano  ad 
ogni  licenza,  rubano  ai  parenti,  si  rovinano  cogli  usu- 
rieri  ;  sciupano  ingegno,  salute,  gioventù  dietro  alle  etere, 
conniventi  non  di  rado  i  padri,  che  li  giustificano  col 
dire  che  si  amant,  sapicnter  facilini  (4),  mentre  non  di 
rado  diventano  loro  rivali  nei  lubrici  amori. 

Molti  vecchi  disapprovano  questa  prava  tendenza  del 
secolo  : 

Lacrumas  mi  haec,  quora  video,  eliciunt, 
Qiiia  ego  ad  hoc  genus  duravi  horainum.  (5} 

Ma  a  che  giovano  quei  vani  lamenti  ? 

Leggi  suntuarie  non  ne  mancavano  in  Roma,  anzi 
la  loro  frequenza  ne  dimostrava  l'inutilità;  la  legge 
Oppia  (215)  colpiva  il  lusso  delle  donne;    la    legge    Or- 


(i)  ì:^uin  Itnornm  ci  scortorum  plus  ut  fere 
Otiain  oliin  muscarum'st,  qiioin  cahlur  maxume. 

Plaut.  Triicnl.  I,  1,45. 

(2)  Ribbeck.  Comicorum  latin,  relìquiae.  Lips.   1855  p.   17. 

(3)  Plaut.  Asili.  I,  I,  27,80. 

(4)  Plau.  Bacchil.  V,  2,  46,  Considerate,  Ouirites,  sinistram  ejus  !  diceva 
C.  Gracco  in  una  sua  orazione  contro  Mevio,  (o  Menio)  tribuno  nel  122, 
della  quale  Isidoro  {Origg.  XIX  32,  4,)  ci  ha  conservato  questo  frammento. 

En  cujjis  aucioritatem  sequimini,  qui  propter  mulierum  cuplditatem  ut  mulier 
est  ornalus,  cfr.  Meyer  op.  cit.  pag.  237. 
(3)  Plaut    Trin.  V.   290. 
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chia  (i8i)  limitava  il  numero  dei  convitati  (i);  la  legge 
Fannia  (lOi)  fissava  le  spese  dei  banchetti  (2),  e  la  legge 
Voconia  impediva  il  cumulo  dei  beni  nelle  mani  delle 
donne. 

E  questi  freni,  inutili  quando  i  costum.i  sono  corrotti, 
riuscivano  anche  intollerabili,  ed  apertamente  si  diceva  che 
dovevano  esser  repressi:  Freni  siint  iniecti  pobis,  Quirites^ 
diceva  dai  rostri  il  tribuno  Duronio,  nullo  modo  perpe- 
tiendi :  alligati  et  constricti  estis  amaro  vinculo  servitutis: 
lex  enim  lata  est,  qu.ie  vos  esse  frugi  jiibet  :  abrogemiis 
igitur  isliid  horridae  vetustatis  rubigine  obsitum  impe- 
rium.  Etenim  quid  opus  liberiate,  si  volentibus  luxu  pe- 
rire non  licei  ?  (3) 

E  del  resto  a  che  potevano  servire  le  leggi  coerci- 
tive, quando  già  aveva  perduto  ogni  sua  forza  la  cen- 
sura, quella  potenza  morale  iri'esponsabile  e  senza  limite 
nei  suoi  diritti,  che  con  la  sua  autorità  teneva  in  freno 
nobiltà  e  popolo  e  colpiva  chiunque  si  fosse  posto  al 
disopra  delle  leggi  e  tutto  ciò  che  avesse  potuto  recar 
danno  ai  costumi  ? 

Di  pari  passo  con  la  corruzione  privata  procedeva 
quella  pubblica  :  i  più  illustri  cittadini  si  disonoravano 
con  una  scandalosa  impudenza. 

Gli  uffici  della  Repubblica  erano  affidati  ad  uomini 
accusati  di  concussione  ;  alle  cariche  consolari  si  innal- 
zavano taluni,  che  nelle  inferiori  s'erano  procacciata  cat- 
tiva fama  per  insubordinazione  e  violenza;  o  chi,  forte 
della  propria  inviolabilità  come  tribuno  della  plebe,  si 
era  .rifiutato  di  pagare  i  suoi  debiti  (4). 

Ad  impedire  brogli,  concussioni,  od   altro   era    stata 


(1)  Macrob.  Satiirn.  IL    13. 

(2)  PI.  N.  H.  X,  71,  Geli.  N.  A.  II,  24.  Macrob.  Snìuni.  II,   13, 

(3)  Val.  Max.  II,  9.  5. 
(.])  Liv.  XLII,  45. 
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sancita  la  lex  Villia  annalis  (i8o),  la  quale  stabiliva  quot 
aìmos  nati  quemqiie  magistì^atum  peterent  caperentque  {i  ì; 
la  kx  Cincia  de  donis  et  minier^ibus,  (204)  che  proibiva 
le  donazioni,  se  fatte  ai  magistrati  ;  ma  a  che  valessero 
questi  rimedi  lo  ha  dimostrato  il  pretore  Lucio  Ostilio 
Tubulo,  che,  eletto  giudice  in  un  tribunale  per  decidere 
di  avvelenamenti  ed  omicidi,  vendette  ki  giustizia  a  prezzo 
d'  oro. 

La  venalità  del  popolo  e  la  necessità  di  passar  per 
la  carica  rovinosa  dell'  edilità,  prima  di  accedere  agli 
alti  uffici  dello  Stato,  chiudevano  la  strada  dei  pubblici 
onori  a  tutti  quelli,  che  non  potevano  dissipare  in  un 
giorno  di  elezioni  o  di  giochi  popolari  una  fortuna  am- 
massata in  dieci  generazioni  (2). 

Quindi  è  che,  in  onta  alle  leggi  pel  pareggiamento 
dei  diritti  politici  fra  tutti  gli  ordini  dello  Stato,  venivano 
chiamati  alle  cariche  superiori  sempre  gli  stessi  uomini, 
tanto  è  vero  che  dal  219  al  133  in  ottanta  sei  anni  solo 
nove  famiglie  ottennero  ottanta  tre  consolati.  S'  era  dun- 
que arrestato  quel  moto,  che,  elevando  agli  onori  tutti  i 
cittadini  degni,  rinnovava  incessantemente  T  aristocrazia 
e,  legittimandone  T  esistenza,  ne  assicurava  la  durata. 

Ma  delle  enormi  somme,  che  spendeva  per  comprare 
i  suffragi  dei  Comizi,  la  nobiltà  avea  modo  di  rifarsi  du- 
rante il  periodo  di  governo  delle  provincie  ad  essa  affi- 
date. Credevano  gli  Ottimati  che  T  impero  romano,  al- 
l' infuori  dei  confini  naturali  d'Italia,  fosse  solo  destinato 
ad  esser  sfruttato  dal  dominatore  E  troppo  risaputo  in 
qual  modo  essi  si  comportassero  nelT  amministrazione 
dei  paesi  soggetti. 

Essendosi  sparsa  la  notizia  che  il  Senato  voleva  in- 
viare un'  altra  volta  Marcello  in  Sicilia,  i  Siracusani  eb- 


(1)  Liv.  XL,  44. 

(2)  .  .  .  ,  nonne  amhilns  hononnn  ah  iisdem  diviliis  incilalns?  Floro  III,  I2. 


—  ig  — 

bero  a  dire  che  piuttosto  avrebbero  desiderato  che  T  Etna 
li  seppellisse  sotto  le  sue  ceneri. 

II  pretore  Lucrezio  avea  rapito  agli  abitanti  di  Cal- 
cide,  Aliarto,  Tebe  tutto  quello  che  possedevano;  (i); 
Ortensio  ad  Abdera  aggiunse  alle  rapine  le  stragi  degli 
abitanti;  Fulvio  Nobiliore  avea  desolato  con  uccisioni, 
arsioni,  rovine  e  prede  le  terre  d'Ambracia  (2)  ;  Licinio 
in  Grecia  aveva  venduto  a  prezzo  T  onore  dei  soldati  e 
la  -sicurezza  del  paese  (3).  E  nello  stesso  modo  vennero 
trattate  le  popolazioni  di  Spagna,  Liguria,  Istria  e 
Carnia  (4). 

Alle  recriminazioni  sollevate  dagli  infelici  provin- 
ciali il  Senato  rispondeva,  che  i  governatori  non  agivano 
per  suo  ordine  (5);  qualche  volta  dava  a  divedere  che  le 
concussioni  venivano  condannate;  ma  i  colpevoli  erano 
però  quasi  sempre  impuniti,  e  Galba,  che  avea  ammazzati 
trenta  mila  uomini,  sottoposto  a  processo  Bii(fzu^s.  5ia  tòv 
TtXouTov  ;  (6)  e  così  mentre  i  piccoli  ladri  fiires  priratoruni 
furtorum  in  neri'o  atque  in  compedibiis  aetaiem  agimt^  i 
grandi  deliquenti,  fiires  publici^  in  auro  atque  in  pur- 
piira  (7). 

Quanto  lontani  i  tempi,  nei  quali  Catone  e  Paolo 
Emilio,  tornati  di  Spagna  e  Macedonia,  nulla  aveano 
tolto  ai  paesi  conquistati  !  (8). 

Il  crescere  dei  reati  contro  la  sicurezza  e  gli  averi 
dei  provinciali    rese    necessari    nuovi    rimedi  ;  e  perciò  al 


(i)  Livio  XLIII,  4,  7,  8. 

(2)  Livio  XXXVIir,  45  Cic.  prò  Archia  io,  Plin.  N.  II.  XXXV,  33. 

(3)  Livio  XLIII,  4. 

(4)  Livio  XLIII,  2,   5. 

(5)  Livio  XLII,  47. 

(6)  App.  De  nh.  Hisp.  60. 

(7)  Cat.  in  Gelilo  XI,  18. 

(8;  Liv.   XXXIV.   18;  Plut.  Cai.  io;  Polib.  XXXII,  8  —  Cic.  ,iV  off. 
II,  22  ;  Plin.  .V.  //.  XXXIV,   17. 


principio  del  settimo  secolo  per  la  lex  Calpuruid  de  pc- 
cuniis  repetundis  fu  istituita  in  Roma  contro  le  concus- 
sioni la  prima  quaestio  perpetua^  una  commissione  cioè 
di  senatori  scelti  dal  praetor  peregrinus,  che  presiedeva 
le  adunanze  (l'i.  Ma  che  sicurezza  d'imparzialità  e  giu- 
stizia potessero  offrire  questi  tribunali  ce  lo  dice  Cajo 
Gracco  in  una  sua  orazione,  nella  quale  fece  conoscere 
lo  scandaloso  traffico,  che  Marcio  Aquilio  avea  fatto  delle 
Provincie  dell'Asia  Minore  al  migliore  offerente. 

A  proposito  dei  senatori,  che  non  prendono  alcuna 
cura  gratuita  degli  affari  pubblici,  egli  dice  che,  rispetto 
alla  legge  sulla  concessione  della  Frigia  a  re  Mitridate, 
il  senato  si  divide  in  tre  classi  :  gli  assenzienti,  corrotti 
da  Mitridate,  qui  suadenl,  ut  accipiatis,  hi  quoque  petunt 
non  a  vobis  bonam  existimadouem,  rerum  a  Mitridate 
rei  familiari  suae  pretium  et  praemium  ;  i  dissenzienti, 
corrotti  da  re  Nicomede,  qui prodeuut  dissuasuri,  ne  liane 
legem  accipiatis^  petunt  non  honorem  a  vobis,  veruni  a 
Nicomede  pecuniam  ;  i  muti,  che  sono  più  scaltri,  perchè 
ottengono  denaro  dagli  ambasciatori  di  entrambi  i  re,  sotto 
colore  che  col  silenzio  fanno  l'interesse  dei  loro  protetti: 
qui  autem  ex  eodem  loco  atque  oì'dine  tacent,  hi  rei  acer- 
rimi sunt  :  nani  ab  omnibus  pretium  accipiunt  ut  omnis 
fallunt .  .  . .  mine  isti  pretia  maxuma  ob  tacendum  acci- 
piunt 12). 

Ad  aggravare  la  condizione  delle  provincie  soggette 
si  aggiungeva  anche  la  pessima  consuetudine  di  mutare 
ogni  anno  i  governatori. 

Era  stata  questa  originata  dal  bisogno  di  far  con- 
correre il  maggior  numero  di  cittadini  al  governo  della 
cosa  pubblica,  e  dal  timore  che  essi,  continuando  troppo 


(i;   Cic.   "Bruì.  27.   106  —  De  off.  l\,  21   —  De  h^.  Ili,  4. 
(2)  Il  frammento  di  questa  orazione  contro  la  legge  Aufeja  ci  è  stato 
conservato  da  Gelilo  K.  A.  XI,  io. 
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a  lungo  nel  comando  assoluto  della  provincia,  non  sa- 
pessero poi,  ritornati  in  patria,  accomodarsi  di  nuovo 
all'ordine  legale  e  all'eguaglianza  repubblicana  davanti 
alla  legge.  In  processo  di  tempo  fu  questa  conservata 
per  r  interesse  dei  nobili,  poiché  per  essa  un  maggior 
numero  di  governatori  poteva  esser  chiamato  ad  andar^ 
prima  o  poi,  a  rifare  la  propria  fortuna  in  qualche  ricca 
lontana  regione. 

Ma  per  questo  fra  Roma  e  le  provincie  soggette 
crebbe  e  si  accentuò  un  dissidio,  che  doveva  solo  com- 
porsi all'ombra  dell'Impero.  Difficile  est  dictii^  scriveva 
Cicerone,  quanto  in  odio  simiis  apiui  extcras  nationes 
propter  eorum^  quos  ciim  imperio  misimus  iniurias  et 
libidines  (i). 


In  opposizione  stridente  con  questa  classe  di  cor- 
rotti gaudenti,  trascinava  vita  ignobile  e  turpe  in  Roma 
una  plebe  vile  e  faziosa,  che  ogni  giorno  più  cresceva 
di  numero. 

Composta  in  origine  di  clienti,  che  venivano  per  te- 
stamento dichiarati  liberi  dai  loro  patroni,  ma  spesso 
senza  mezzi  di  sussistenza,  crebbe  in  seguito  in  ragione 
diretta  del  numero  degli  schiavi  [instrumentum  vocale,  corno. 
li  chiama  Varrone)  che  venivano  trascinati  in  Italia.  (2) 
A  questa  funesta  importazione  avevano  dato  grande  in- 
cremento le  guerre  combattute  in  Ispagna,  Macedonia 
ed  lUiria;  (3)  le  defezioni  di  Numidi  e  Spagnuoli  dal- 
l'esercito  di  Annibale;  (4)  l'  ingordigia  di  pubblicani, 
che  vendevano  all'  asta  debitori  insolvibili. 


(i)  Pro  le^e  Manilia. 
{2)  De  re  rust.  I,  7. 

(3)  Livio  XXVIII,  42,  XXXIX,  42  —  XLV,  34. 
1    Livio  XXIII,  46   -   XXIV,  47.  48. 
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In  gran  parte  questi  venivano  impiegati  a  Roma  nelle 
case  patrizie,  dalle  quali  non  di  rado  ottenevano  la  li- 
bertà, passando  così  nella  classe  dei  libertini,  e  in  una 
delle  quattro  tribù  rustiche  pel  godimento  dei  diritti 
politici  (i). 

Ma  quanto  erano  indifferenti^  acquiescenti  e  labo- 
riosi come  schiavi,  altrettanto  si  facevano  insubordinati, 
oziosi  e  prepotenti  come  liberti.  E  ad  essi,  che  Scipione 
Emiliano  rivolse  un  giorno  quelle  insolenti  parole  :  Ta- 
ceafit^  quibiis  Italia  noverca  est.  Non  efficietis  ut  solutos 
vei^ear  quos  adligatos  addiixi  (2). 


E  il  ceto  medio  ? 

La  fortuna  di  Roma  antica  era  stata  sostenuta  dalla 
classe  degli  agricoltori,  baluardo  della  moralità^  della 
forza  e  grandezza  della  Repubblica. 

Essa  era  paziente  e  laboriosa  ;  conservava  religiosa- 
mente il  tesoro  delle  tradizioni  nazionali,  e  dava  alle  le- 
gioni vincitrici  i  migliori  elementi.  Quarantamila  romani 
almeno  erano  sempre  sotto  le  armi,  cioè  V  ottava  parte 
della  popolazione  libera  dello  stato  ;  il  servigio  militare, 
lungo  e  molto  attivo  per  le  frequenti  lotte,  era  causa  di 
molte  morti  ('3). 

E  poiché  tanto  in  Roma  quanto  nelle  comunità  ita- 
liche, che  somministravano  soldati  per  gli  eserciti  romani, 


(i)  Q.uanto  fosse  grande  in  Roma  il  nuinero  dei  liberti  lo  si  può  ar- 
guire dal  fatto,  che  dal  241  al  210  ne  entrarono  nella  società  romana  circa 
100  mila.  Molti  schiavi  erano    stati    fatti  liberti  per    poterli  arruolare    nelle 
legioni  destinate  a  sostener  la  guerra  contro  Annibale  dopo  Canne. 

(2)  Val.  Max.  6,5  —  Veli.  II,  4  ;  Aur.  Vict.  de  vir.  ini.  C.  58. 

(3)  Fino  al  169,  in  27  anni,  erano  andati  in  Ispagna  più  di  150  mila 
sold  iti  fra  romani  ed  alleati  italici,  dei  quali  metà  dovevano  essere  cittadini 
romani  ;  di  questi  pochissimi  poterono  tornare  in  patria 
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avevano  il  diritto  di  portare  le  armi  solo  quelli,  che 
possedevano  una  data  fortuna,  ne  venne  che  durante  le 
lotte  annibaliche  le  perdite  pesarono  di  preferenza  su 
gli  agiati  borghesi  delle  città  e  sui  forti  coltivatori  della 
campagna. 

La  classe  quindi  dei  piccoli  proprietari  agricoltori 
andò  man  mano  decrescendo,  finché  dopo  le  guerre 
d'Asia,  di  Grecia  e  d'Africa  non  erano  rimasti  a  Roma 
che  proletari  e  ricchi. 

Ma  non  le  sole  guerre  furono  causa  del  deperire  del 
ceto  medio;  più  che  queste  vi  contribuì  il  travolgimento 
dei  costumi  e  delle  credenze  della  Repubblica,  tanto  è 
vero  che,  mentre  nel  159  si  contavano  in  Roma  trecento 
ventotto  mila  uomini  soggetti  alle  armi,  nel  136  ve  n'e- 
rano solo  trecento  diciotto  mila,  quindi  in  ventitre  anni 
si  ebbe  una  diminuzione  di  più  dell'  otto  per  cento  dei 
cittadini  liberi,  e  questo  in  un  tempo,  in  cui  non  v'  e- 
rano  guerre. 

Nei  primi  secoli  della  Repubblica  il  soldato,  che  an- 
dava sotto  le  armi  ed  abbandonava  la  famiglia  pel  tempo 
richiesto  dalla  necessità  d'una  guerra,  tornando  in  patria 
conservava  il  rispetto  alla  disciplina,  l'amore  al  suo  po- 
dere, il  desiderio  delle  conquiste  e  la  fiducia  nei  grandi 
destini  di  Roma. 

Ma  allorché  la  necessità  di  guerre  lontane  obbligò 
il  soldato  romano  a  più  lungo  servigio  sotto  le  armi, 
vennero  meno  in  lui  le  abitudini  della  famiglia;  e  alla 
placida  quiete  del  casolare  domestico  preferì  la  vita  molle 
ed  effeminata  del  campo  nei  paesi  d'Oriente.  Di  qui  l'af- 
fievolirsi della  disciplina  militare  nelle  legioni,  nelle  quali 
ausiliari  asiatici  e  cavalieri  numidi^,  incorporati  pei  bi- 
sogni di  guerra,  avevano  portato  ogni  sorta  di  cor- 
ruzione (iK 

r  Livio  XXX\\  I  I, 
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Si  videro  allora  le  ignominiose  disfatte  di  Licinio, 
Manilio  e  Mancino.  Molti  soldati  disertavano  :  altri  , 
quando  la  guerra  dava  scarso  profitto,  domandavano  im- 
periosamente il  loro  congedo;  nel  i8o  lo  richiese  l'in- 
tero esercito  di  Fiacco,  sconoscendo  V  autorità  c'ei  suoi 
capi  Durante  la  guerra  d'Antioco  i  soldati  d'  Em'lio  sac- 
cheggiarono r  alleata  Ghio,  in  onta  al  divieto  del  loro  ge- 
nerale ;  e  nel  140  quei  di  Cepione  tentarono  di  bruciarlo 
vivo  nella  sua  tenda. 

Invalse  allora  nelT  esercito  Fuso  d'avere  al  suo  se- 
guito un  numero  ■  considerevole  di  schiavi,  destinati  a 
portare  le  armi,  che  il  soldato  non  aveva  più  forza  di 
reggere  nelle  lunghe  marcie.  Gli  ottantamila  soldati  di 
Gepione  avevano  ai  loro  ordini  quarantamila  schiavi. 

Il  mestiere  dell'armi  è  già  considerato  un  mezzo  di 
lucro,  anziché  un  santo  dovere;  molti  soldati  partono 
pel  campo,  vi  rimangono  quindici  o  vent'anni:  famiglia 
propria  non  hanno  quasi  mai;  nessun  vincolo  li  richiama 
in  patria,  per  cui  non  di  rado  preferiscono  rimanerne 
lontani,  anche  dopo  compiuto  il  servigio  militare.  Se  vi 
tornano,  tutti,  o  quasi,  confluiscono  a  Roma  a  condurvi 
una  vita  oziosa  e  infingarda  in  mezzo  a  tutte  le  forme 
della  depravazione  ([).  Né  soli  i  soldati,  che  tornano  dal 
campo,  ma  quasi  tutta  la  popolazione  rurale  é  spinta  fa- 
talmente a  Roma  come  a  suo  centro  di  gravità.  Perchè 
questo  ? 

Il  progresso  del  lusso  e  l'abbondanza  dei  metalli 
preziosi  avevano  elevato  il  prezzo  di  tutte  le  derrate. 
Quella  fortuna,  che  una  volta  era  sufficiente  per  una 
modesta  famigliola,  al  principiare  del  sesto  secolo  non 
bastava  più  ;  i  bisogni  della  vita  erano  aumentati,  anche 
perchè  le  frugali  abitudini  del  popolo  campagnuolo  an- 


(1)  Liixuriae  peregrinae    origo    ah    exercUu    asiatico  invecta  in  iirhein  esl, 
Livio  XXXIX,  6  e  7. 
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ciarono lentamente  scomparendo  per  l'innesto  di  elementi 
eterogenei  e  viziosi  nelle  tribù  rustiche,  causato  dal  bi- 
sogno di  colmare  con  famiglie  di  liberti  i  vuoti  formati 
in  esse  dalla  prima  guerra  punica  e  dalla  occupazione 
cartaginese.  Come  provvedere  a  questi  bisogni  crescenti, 
mentre  per  tante  cause  diminuivano  i  mezzi  di  sussi- 
stenza ? 

Poiché  l'Italia,  eccetto  alcune  provincie,  non  era  più 
fertile  come  per  lo  innanzi  e  le  sole  industrie  agricole  n- 
muneratrici  erano  quelle  dell'  olio  e  del  vino,  che  do- 
mandavano l'impiego  di  larghi  capitali  e  di  molte  braccia^ 
che  non  poteva  offrire  la  piccola  proprietà  rurale.  Inoltre 
il  grano  prodotto  in  Italia ,  elevato  di  prezzo  perchè 
scarso,  veniva  respinto  da  una  formidabile  concorrenza, 
che  sui  mercati  di  Roma  facevano  i  cereali  di  Sicilia,  Sar- 
degna ed  Africa.  Così  la  vita  del  popolo  romano  stava 
a  discrezione  del  mare  e  delle  tempeste,  e  la  miseria  si 
stendeva  per  le  campagne  d' Italia  (i). 

Ad  accrescere  il  male,  già  tanto  grave  di  per  sé, 
concorse  l'usura.  Il  prestito  ad  interesse,  che  avrebbe  do- 
vuto volgersi  a  vantaggio  delle  classi  sofferenti,  aumen- 
tava invece  in  ragione  diretta  delle  loro  sventure  econo- 
mico-sociali, e  fu  uno  dei  più  forti  coefficienti  per  la 
distruzione  delle  piccole  proprietà. 

Eppure  nella  legislazione  romana  non  occupano  un 
piccolo  posto  le  leggi,  che  determinano  il  saggio  del- 
l' interesse. 

Fin  dal  357,  dieci  anni  cioè  dopo  che  erano  state 
approvate  le  rogazioni  licinie,  i  tribuni  M.  Duilio  e  L. 
Memmio  avevano  presentata  una  rogazione,  la  quale  ri- 
metteva in  vigore  l'interesse  del  capitale  al  dieci  per  cento, 
com'era   stato   fissato    dalle   XII    Tavole;  e  cinque    anni 


(i)  Tac.  Ann.  Ili,  54  -  XII,  43. 
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più  tardi  (352)  i  consoli  avevano  presentato  un  provve- 
dimento inteso  ad  attuar  meglio  la  legge  licinia  sul  de- 
bito. Ma  non  ne  seguì  buon  effetto  ;  tanto  è  vero  che 
nel  347  si  ridusse  V  interesse  del  denaro  al  cinque  per  cento, 
ed  alcuni  anni  appresso  si  tentò  abolirlo  completamente. 
Ma  tutte  le  leggi  tendenti  a  limitarne  il  saggio  si  mo- 
strarono allora  e  poi  inefficaci  a  reprimere  i  modi  avari 
e  disonesti  degli  usurai. 

Infatti,  siccome  i  Latini  e  gli  alleati  della  Repubblica 
non  erano  legati  alle  leggi  romane  sulT  usura  unciaria 
e  semiunciaria^,  i  creditori  si  servivano  del  nome  di  un 
latino  o  di  un  alleato,  dietro  al  quale  si  nascondevano 
per  farsi  promettere  dai  loro  debitori  usure  illimitate. 
Questi  prestiti  per  interposizione  erano  divenuti  sì  fre- 
quenti, che  la  città  ne  era  rovinata  ;  furono  perciò  ob- 
bligati i  latini  e  gli  alleati  a  dichiarare  la  somma  dei 
capitali  prestati  sotto  i  loro  nomi. 

Che  valse  tutto  questo  ?  Ce  lo  dice  Plauto  : 

Rogitationes  plurìinas  propter  vos  populus  scivit, 

Quas  vos  rogatas  rumpitis  :  aliquam  reperitis  rimam. 

Quasi  aquain  ferventern,  frigidam  esse,  ita  vos  putatis  leges  (i). 

Pure  il  tesoro  pubblico  era  pieno  d'oro  e  d'argento; 
l'imposta  fondiaria  fin  dal  169  era  stata  soppressa  e 
Roma  avea  aggiunto  alle  sue  conquiste  Cartagine,  Co- 
rinto, Numanzia. 

Come  si  spiega  ciò?  Gli  è  che  le  vittorie  romane 
avevano  portato  il  loro  contributo  utile  quasi  esclusiva- 
mente alle  classi  ricche,  nelle  cui  mani  s'erano  ridotti 
in  tanta  parte  i  tesori  dello  Stato.  E  poiché  per  la  lex 
Claudia  del  218  quaesìus  omnibus  Patribus  indecorus  visus 
est,  ne  venne  che  gli  Ottimati  impiegarono  i  loro  ingenti 
capitali  nella  proprietà  fondiaria  {2). 


[i]   Curciil.  IV,  2,  20-24. 
'2)  Livio  XXI,  63. 
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Con  ogni  sorta  d'inganni  e  di  violenze  si  erano  fatti 
padroni  delia  maggior  parte  dell'agro  pubblico;  ma  ad 
arrotondare  i  loro  vasti  possedimenti  occorrevano  quei 
piccoli  tratti  di  terra,  che  costituivano  il  patrimonio 
della  classe  agiata  rurale. 

Infelici  agricoltori,  carichi  di  debiti,  non  sapendo 
come  vivere  o  non  volendo  sostenere  un'onorata  povertà, 
si  lasciavano  adescare  dall'oro  patrizio  e  abbandonavano 
a  vii  prezzo  quella  possessione  campestre,  che  i  loro  avi 
avevano  fecondata  e  mantenuta  con  gravi  sacrificii  (i). 

Quante  arti  e  raggiri  abbiano  usato  i  plutocrati  per 
conseguire  questo  loro  intento  è  appena  facile  il  ridire; 
non  fu  raro  il  caso,  lo  afferma  Sallustio,  che  il  colono 
si  vedesse  cacciato  insolentemente  dal  suo  casolare  sotto 
pretesto  di  debiti,  che  non  esistevano  (2). 

Con  tali  mezzi  tanto  crebbero  le  possessioni  patri- 
zie che  talune  fra  queste,  secondo  un  motto  del  tempo, 
non  potevano  esser  percorse  tutte  nemmeno  dal  volo  dei 
nibbii  (3). 

Nel  134  neir  Etruria  non  v'era  più  alcun  contadino 
libero;  e  l'iscrizione  d'un  acquedotto,  trovata  presso  Vi- 
terbo, ci  fa  sapere  che  questo  era  lungo  8776  metri  e 
traversava  solo  undici  poderi  di  nove  proprietarii  (4). 

Sparisce  quindi  la  piccola  proprietà,  e  con  essa  quella 
forte  popolazione  di  agricoltori,  che  fu  la  più  sicura 
guardiana  di  Roma.  Fessele  stato  possibile  almeno  rima- 
nere come  coIona  nelle  terre,  che  più  non  ^'possedeva  I 

Ma  il  lavoro  dei  liberi  contadini  trovava  una  fornii - 
dabile  concorrenza  negli  schiavi  rurali,  che  a  torme  va- 
gavano per  le  terre  d'Italia. 


(1)  App.  Ti.  e.  I,  7. 

(2)  Sali,   hig,   li 

(3)  Persio  IV,  26   —  Giov.  IX,   55  —  Petr.  Arb.  37. 

(4)  Orioli.    4nH.  dell' Istit.  Archeolog.   1829  -  p.   177. 
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Che  importa  se  coli  i^ura  ab  ergastulis  pessimum 
est?  (i)  Basta  che  gli  schiavi  invigilino  le  greggi,  che 
trascinino  T  aratro  e  fra  i  ceppi  sollevino  le  poche  zolle 
della  terra  destinata  alla  coltivazione  dei  grani.  Poiché 
le  grandi  possessioni  patrizie  vennero  convertite  in  im- 
mensi pascoli,  in  vasti  parchi  e  giardini,  ammirabili  per 
r  allevamento  di  animali  domestici;  e  in  mezzo  ad  esse 
sontuosi  palazzi  occupavano  ognuno  tanta  area,  quanta 
prima  poteva  bastare  alla  sussistenza  di  cento  o  cento- 
cinquanta famiglie  di  liberi  agricoltori. 

E  questi  infelici  cacciati  dalle  loro  terre,  affamati, 
imprecanti  alla  lor  dura  condizione,  abbrutiti  dalla  mi- 
seria e  dal  dolore,  convengono  a  Roma,  che  è  ormai 
mundi  faece  repletam  (2). 

A  che  fare  ?  Le  arti  e  le  industrie  sono  indegne  d'un 
libero  romano;  nuli' altro  quindi  rimane  al  dominatore  del 
mondo  che  darsi  al  mestiere  del  ladro  per  le  campagne,  od 
accrescere  l'immane  falange  del  proletariato  cittadino,  ven- 
dendo per  pochi  sesterzi  il  proprio  voto  nei  Comizi,  la 
propria  dignità  ai  piedi  del  ricco,  e  la  grandezza  del 
nome  romano  in  mezzo  a  feste  lascive  e  corrotte. 

Tutta  questa  gente  adunque,  liberi  agricoltori,  le- 
gionari d'Africa  e  d'Asia,  schiavi  greci,  siriaci,  spagnuoli, 
illirici,  cilicii,  g^'ihi,  africani  costituivano  il  basso  fondo 
della  società  della  capitale,  dove  si  agitavano  sentimenti 
antiromani,  perchè  il  ricordo  della  passata  agiatezza,  la 
memoria  della  patria  e  della  libertà  perduta,  l'obbrobrio 
per  r  infelice  condizione  presente  alimentavano  in  essa  un 
odio  sordo  e  feroce  contro  gli  oppressori.  Nelle  luride 
taverne,  dove  conveniva  tutta  la  sentina  della  città,  ladri, 
barattieri,  prostitute,  carnefici,  assassini,    schiavi,    liberti, 


^i)  PI.  N.  H.  XVIII,  7. 
(2)  Lucano,  VII,  404. 
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si  consumava  il  denaro  fra  i  canti  lascivi,  il  gioco,  le  be- 
stemmie, le  minacele  e  le  cospirazioni  (i). 

Frammisti  a  questi  v'  erano  non  pochi  Italici,  che, 
dopo  aver  combattuto  le  guerre  contro  Pirro  ed  Anni- 
bale, s' erano  portati  a  Roma  per  fuggir  la  pigrizia  o 
la  miseria,  che  li  attendeva  nelle  loro  terre.  Fin  dagli 
inizi  della  seconda  guerra  punica  era  cominciata  questa 
trasmigrazione  di  alleati,  determinata  dal  bisogno  di  pro- 
teggere la  propria  sicurezza;  ed  era  cresciuta  tanto  che 
nel  187  gli  abitanti  del  Lazio  avevano  ormai  presa  V  a- 
bitudine  di  abbandonare  le  loro  città  per  stabilirsi  a 
Roma,  dove  riusciva  loro  facile,  per  incuria  dei  pubblici 
ufficiali,  di  farsi  inscrivere  nei  registri  del  censo  (2). 

Il  pretore  Quinto  Terenzio  Culleone,  fatta  un'  in- 
chiesta, ne  aveva  rinviati  dodici  mila  alla  lor  patria  ;  ma 
la  misura  fu  inutile  ;  i  Latini  affluivano  egualmente  a 
Roma  e  in  così  gran  numero^  che  nel  178  s'  ebbe  a  ri- 
conoscere che,  procedendo  in  questa  via,  pevpaucis  lu- 
stris  fiitiinim,  ut  deserta  oppida,  deserti  agri  nuUum 
militem  dare  possent  (3).  In  seguito  a  ciò  venne  proibito 
di  procurarsi  il  diritto  di  cittadinanza  romana  con  la 
manitmissio  civilatis  niiitandae  causa  ;  tutti  i  confederati 
e  i  Latini,  che  al  censo  del  189  o  più  tardi  non  figura- 
vano ancora  come  cittadini,  venivano  rimandati  in  patria. 
In  modo  simile  si  agì  con  la  censura  del   173  (4). 

Ma  ogni  misura  riuscì  inutile. 

Anche  la  legge,  che  accordava  agli  alleati  del  nome 
latino  il  diritto  di  figurare  nel  censo  di  Roma  solo  quando 


(i)  Plaut.  Tosmd  prolo^.  41  —  Colum.  I,  8  —  Marquardt  op.  cit.  V,  84. 

(2)  Miif^nam  mulliludinevi  civium  stiorum  Romani  conunigrasse  et  ibi 
censos  esse.  (Livio  XXXIX,  3). 

(3)  Livio  XLJ,  8. 

(4,1  Livio,  XLH,  IO.  Lo  stesso  fatto  si  ripetè  anche  nelle  altre  grandi 
città  dell'Italia.  Cosi  p.  es.  nel  177  i  Sanniti  e  i  Peligiii  si  lamentarono 
che  quattromila  famiglie  loro  fossero  emigrate  a  Frcgelle.  (Liv.  XLI.  8,  8.) 
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avessero  lasciato  un  ramo  della  loro  famiglia  nel  luogo 
di  nascita,  veniva  da  essi  facilmente  violata,  poiché  la- 
sciavano un  loro  fanciullo  nel  paese  nativo,  si  facevano 
inscrivere  nel  censo  a  Roma,  e,  quando  aveano  conse- 
guito il  titolo  di  cittadini,  vendevano  ad  un  romano  il 
figlio  abbandonato,  al  quale  il  compratore  accordava  su- 
bito la  libertà  col  titolo  di  liberto  (r). 

E  così  dopo  le  grandi  guerre  si  verificò  nella  Re- 
pubblica questo  doppio  fenomeno  :  il  tesoro  dello  Stato 
rigurgitava  d'oro,  mentre  la  miseria  faceva  enormi  vit- 
time nella  parte  più  sana  della  popolazione  di  Roma  ; 
il  censo  segnava  il  continuo  crescere  del  numero  dei 
cittadini  romani,  mentre  invece  diminuiva  ogni  giorno 
quello  degli  uomini  atti  alle  armi  (2).  Nel  180  infatti  a 
stento  s'era  potuto  mettere  assieme  nove  legioni;  (3)  e 
nel  151  Lucullo  non  sarebbe  stato  in  grado  di  fare  gli  ar- 
ruolamenti necessari  all'  esercito  di  Spagna,  se  non  fosse 
intervenuto  in  suo  favore  con  la  sua  alta  autorità  morale 
Scipione  Emiliano. 


(i)  Livio  XLI,  8 

(a)  Infatti  nel  205  si  notarono  214000  cittadini. 
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Eppure  al  tempo  delle  guerre  annibaliche  s'erano 
avute  sotto  le  armi  perfino  ventitre  legioni. 

Eran  dunque  proletari  liberi  e  liberti  affamati  questi, 
che  davano  il  maggior  contingente  al  censo  romano. 

Cesare  avea  dovuto  constatare  che,  al  suo  tempo, 
sopra  quattro  cento  mila  cittadini  romani,  trecento  venti 
mila  vivevano  a  spese  del  tesoro,  il  che  voleva  dire  che 
tre  quarti  del  popolo  romano  mendicava.  Dal  suo  canto 
il  tribuno  Filippo  avea  dichiarato,  non  esse  in  cìvitate  duo 
millia   homìniim  qui  i^em  habereut  (i). 

Le  condizioni  di  Roma  adunque  dopo  le  grandi 
conquiste  non  erano  punto  felici:  alT  interno  una  nobiltà 
prepotente,  nelle  cui  mani  stavano  governo  e  ricchezze 
della  Repubblica  ;  la  classe  media  quasi  del  tutto  scom- 
parsa, e  in  suo  luogo  una  plebe  composta  in  tanta  parte 
di  agricoltori  spossessati,  d'italici,  di  liberti  e  schiavi, 
gente  o  avvilita  o  viziosa  ;  oziosa  tutta  e  tutta  reclamante 
dallo  stato  il  quotidiano  sostentamento;  fuori  di  Roma 
le  regioni  italiche  vivamente  inasprite  contro  i  loro  op- 
pressori, e  le  Provincie  d'oltralpe  mordenti  il  freno  d'una 
dominazione,  che  non  conosceva  altro  diritto  che  quello 
della  spogliazione. 

Chi  avesse  voluto  veramente  porre  il  dito  sulla  piaga, 
che  minacciava  l'esistenza  dello  stato  romano,  avrebbe  do- 
vuto proporsi  il  compito  di  ridar  vita  alla  classe  media, 
comporre  il  dissidio  esistente  fra  Roma  e  gli  Italici;  fran- 
gere vecchi  pregiudizi,  che  non  avevano  più  ragione  di 
essere  e  accordare  a  tutti  i  popoli  italici  il  diritto  della 
piena  cittadinanza  romana  ;  migliorare  finalmente  le  con- 
dizioni delle  Provincie  transmarine  e  avvicinarle  alla 
dominante  col  conferimento  di  diritti  politici. 

A  questo  triplice  compito  non  poteva  giungere  la  legis- 
lazione di  Tiberio,  intesa  unicamente  a  sollevare  il  prole- 


fi^  Cic.  de  off.  II  21.  cfr.  Sali.   Cai.  20. 
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tarlato  agricolo;  vi  si  avvicinò  Scipione  Emiliano,  il  quale 
s'accorse  che  la  questione  a  risolversi  non  era  soltanto 
agricola,  ma  italica;  vi  sarebbe  invece  arrivato  Cajo 
Gracco,  se  non  avesse  avuto  contro  di  sé  V  egoismo  e 
la  nequizia  dei  nobili  e  la  stolta  leggerezza  d'una  plebe 
ignorante  e  viziosa,  solo  attratta  dal  fascino  di  chi  mag- 
giori cose  le  prometteva,  anche  se  non  si  fosse  mai 
potuto  tradurle  in  atto. 


IL 
TIBERIO 


Uno  stato  così  deplorevole  di  cose  commosse  pro- 
fondamente il  mite  animo  di  Tiberio  Gracco. 

Tornando  egli  dalla  Spagna  avea  trovato  le  fertili 
campagne  delTEtruria  del  tutto  deserte,  Tltalia  popolata 
di  schiavi  barbaramente  trattati,  freqiientia  ergastula^ 
catenaiique  cultores  ;  Roma  fatta  sentina  d'una  turba 
oziosa,  famelica,  dissoluta^  senza  dignità,  senza  energia  (i). 
Occorreva  un  pronto  rimedio  per  togliere  dalTabbiezione 
e  dalla  miseria  il  proletariato,  per  far  risorgere  l'agri- 
coltura e  porre  un  freno  al  minaccioso  estendersi  della 
schiavitù.  A  compiere  questo  suo  divisamente  varie  vie 
gli  erano  aperte.  Avrebbe  potuto  condurre  nelle  provincie 
transmarine  tutto  o  la  maggior  parte  del  proletariato  di 
Roma,  stabilendolo  in  colonie,  nelle  quali  era  facile  poter 
condurre  onorevole  ed  agiata  esistenza  ;  si  trattava  in 
tal  caso  di  vincere  l'antico  pregiudizio,  pel  quale  Roma 
non  voleva  riconoscere  nelle  provincie  che  dei  soggetti  ; 
oppure  avrebbe  potuto  aprire  la  cittadinanza  romana  ai 
Latini  ed  agli  Italici,  per  rinsanguare  con  nuovo  elemento 
quel  ceto  medio  agricolo,  che  in  Roma  era  quasi  scom- 
parso; anche  in  tal  caso  avrebbe  lottato  contro  tenaci 
difficoltà  politiche,  che  gli  avrebbero  opposto  gli  Ottimati, 


t)  Plut.   Tib    Gr.  C;ip.  8. 
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ma  queste  forse  si  sarebbero  potute  superare  col  tempo. 

Ma  Tiberio,  che  non  avea  simpatie  che  per  la  plebe 
di  Roma  ed  era  di  tendenze  conservatrici,  credette  che 
a  rimediare  ai  mali  della  patria  non  vi  potesse  essere 
altra  via  che  quella  di  dividere  V  agro  pubblico,  indebi- 
tamente tolto  dai  nobili  allo  stato,  restituendo  al  popolo 
le  terre,  che  gli  appartenevano,  alle  campagne  italiche  i 
liberi  agricoltori,  trasformando  così  quelT  ignobile  pro- 
letariato, che  mendicava  perle  vie  di  Roma,  in  cittadini 
utili  alla  loro  patria  in   pace  e  in   guerra. 

Nulla  ha  di  nuovo  questa  idea  di  riforma  di  Tiberio, 
in  quanto  intendeva  solo  a  rimettere  in  vigore  una  mi- 
sura di  Stato,  che  il  Senato  avea  sempre  adottata,  di 
concedere  cioè  terre  pubbliche  al  popolo  e  agli  alleati, 
quando  se  ne  fosse  mostrato  il  bisogno  per  V  interesse 
della  Repubblica. 

Ma  questa  provvida  misura  per  le  prepotenze  e  per 
r  avidità  dei  nobili  era  stata  tralasciata  dopo  le  grandi 
conquiste,  perchè  ormai  si  credeva  di  non  aver  più  bi- 
sogno del  braccio  armato  del  popolo  e  dei  confederati. 

Riattivarla  voleva  dire  aizzare  contro  la  proposta 
tutta  la  furia  di  un  ordine  di  cittadini,  che  si  sentiva 
minacciato  nei  suoi  interessi  materiali.  In  ciò  sta  la  gran- 
dezza dell'opera  di  Tiberio,  come  nelT  applicazione  della 
legge  agraria,  che  porta  il  suo  nome,  si  riconosce  T  in- 
sufficienza di  lui  come  uomo  di  Stato. 

Poiché  se  la  lex  Sempronia  agraria^  rin novatrice 
della  lex  Licinia^  riposava  sopra  la  tradizione  costante- 
mente seguita  dal  popolo  romano  che  Tagro  pubblico, 
frutto  di  guerre,  fosse  diviso  fra  tutti  i  conquistatori,  è 
però  vero  che  la  riattivazione  di  questa  norma  di  stato 
doveva  incontrare  nella  pratica  gravi  ostacoli,  essendo 
impossibile  annullare  d'un  tratto  e  con  una  semplice 
formula  giuridica  i   diritti,  che  i  possessori  dell'agro  pub- 
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blico  potevano  vantare  sulle  terre,  la  proprietà  delle  quali 
veniva  loro  contestata. 

Poiché  vaste  porzioni  di  esso  per  vendita  s'erano 
mutate  in  proprietà  private  ;  altre  costituivano  la  dote 
delle  mogli  ;  queste  erano  state  ridotte  a  coltivazione  con 
grande  impiego  di  capitali  del  possessore:  quelle  da  molti 
anni  erano  rimaste  nelle  medesime  mani,  per  cui  si  pote- 
vano considerare  a  diritto  come  proprietà  privata;  in  non 
poche  era  quasi  impossibile  determinare  i  confini  del- 
l' agro  pubblico  da  quello  privato^  e  perfino  in  molte  di 
esse  erano  conservate  le  tombe  delle  famiglie  patrizie  (i). 

E  tuttavia  la  riforma  non  aveva  accontentato  tutti 
coloro,  che  da  Tiberio  si  ripromettevano  pronti  aiuti  ; 
poiché  il  proletariato  rurale  aveva  bensì  abbandonata 
Roma  per  andar  ad  occupare  le  nuove  terre  assegnategli 
dai  triumviri  in  forza  della  nuova  legge,  m.a  tutta  la 
plebe  urbana,  che  non  voleva  lasciare  la  vita  oziosa  e 
vagabonda  della  città  per  quella  onesta,  ma  faticosa,  dei 
campi,  reclamava  dal  suo  tribuno  altri  provvedimenti 
come  prezzo  della  sua  alleanza  con   lui  (2). 

Così  egli,  per  accontentare  le  masse  ed  averne  l'aiuto 
nella  lotta  contro  gli  Ottimati,  fu  costretto  a  porsi  su 
una  nuova  via,  senza  aver  misurate  tutte  le  conseguenze 


(i)  App.  Ti.  C.  I.  IO. 

(2)  Vuoisi  però  avvertire  che  la  legge  di  Tiberio  fu  utile  a  Roma, 
perchè  mentre  il  censimento  del  131  non  avea  dato  che  317,823  cittadini 
atti  alle  armi,  nel  125  ne  contò  390,736;  quindi  in  poclii  anni  la  riserva 
dell'armata  era  aumentata  di  72  mila  soldati  e  di  altrettanti  era  diminuito 
il  proletai'iato.  Ciò  che  dice  il  Lange,  [Róin.  Alttrt  .  .  .  111.  27)  che  cioè 
questo  aumento  dello  liste  del  censo  si  deve  ricondurre  ad  una  parziale 
estensione  del  diritto  di  cittadinanza  romana  accordato  ad  alcuni  comuni 
latini,  non  è  confermato,  mentre  si  sa  che  fu  grande  l'attività  dei  licsviri 
agris  dandis,  adsigìiandis  secondo  lo  spirito  della  legge  Senipronia. 
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di  ciò  che  stava  per  intraprendere  (i).  Aveva  provocata 
la  rivoluzione,  che  sperava  di  annientare  sul  nascere  con 
la  sua  legge;  rese  più  forte  quel  dualismo,  nuovamente 
sorto  in  Roma  fra  ricchi  e  poveri,  che  sognava  di  ri- 
comporre in  una  feconda  unione;  e  per  ultimo  cadde 
vittima  di  un  movimento,  che  non  seppe  dominare  e  dal 
quale  fu  miseramente  travolto. 


La  legge  agraria  di  Tiberio  fu  molto  lodata  da  Ci- 
cerone, (2;  da  Appiano,  che  la  chiama  vó|jloc;  apiaroq  xctì 
w(fcXiif.Mraxoc,  ti  ;'5'jvaT0  Trpot'/2rv|vat  (3)  e  da  Plutarco  ;  (4)  ep- 
pure quasi  tutti  ne  designano  V  autore  col  nome  di  ri- 
voluzionario, per  aver  voluto  con  la  deposizione  del  col- 
lega Ottavio  oifendere  la  santità  delle  leggi  romane  (5). 
Da  quest'accusa  hanno  tentato  di  scagionarlo  Plutarco  (6) 
ed  Appiano  (7),  dimostrando  ch'egli  aveva  tentato  ogni 
via  per  indurre  Ottavio  a  cedere,  e  che  fu  trascinato  al- 


(1)  Plut.  Tib.  Gr.  Gap.  i6  fa  cenno  di  una  serie  di-  rogazioni,  che 
Tiberio  aveva  ideato  di  tradurre  in  atto,  se  fosse  stato  rieletto  al  tribunato, 
per  diminuire  la  potenza  degli  Ottimati. 

(2)  De  leg.  agr.  2.  5.   10  e  2.  29.  81, 

(3)  B.  C.  I.  27. 

(4)  Tib.  Gr.  Gap.  9. 

(5)  Gicerone  parla  della  temerità  e  furore  di  Tiberio  (Lael.  ir.  37); 
lo  chiama  perturbatore  dello  Stato.  {Brut.  26.103  ~  Lael.  11.  37  -  Cat.  I,  i.  3) 
Giustifica  l'ucqsione  di  lui  come  azione  patriottica  (prò  Mil.  3.  8  de 
off.  Il  12  43^;  crede  che  Scipione  Nasica  abbia  benemcritato  della  patria 
con  r  uccisione  di  Tiberio  quanto  Scipione  Emiliano  con  la  conquista  di 
Numanzia  [de  off.  22  76}.  Sallustio  chiama  Gracco  poco  prudente  ;  {Jiig.  42) 
Vellejo,  Valerio  Massimo  e  l' Epitomatore  di  Livio  parlano  il  linguaggio 
di  Gicerone  Similmente  si  esprime  Dione  Gassio  (fragni.  LXXXVI)  e  Gio- 
venale scrive  dell'opera  dei  Gracchi:  qiiis  liiìeril  Gracchos  de  seditioue  qiiae- 
renks  1  [Sai.  II.  24)  Ved.  Krah.  op.  cit.  pag.  7. 

(6)  Tib.   Gr.  Gap.   11. 
17/  .\pp    B.  C    I,  12 
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Tatto  della  deposizione  del  collega  non  da  prepotenza, 
ma  dalla  forza  degli  avvenimenti. 

E  strano  davvero  che  Tiberio,  che  avea  abbracciato 
le  idee  di  Licinio,  non  lo  abbia  pur  seguito  nella  pratica 
attuazione  del  suo  programma  politico.  Avrebbe  do- 
vuto lasciar  cadere  la  sua  proposta,  quando  vide  che 
incontrava  tanti  ostacoli  ;  ma  influire  con  ogni  mezzo 
nelle  elezioni  del  nuovo  anno  per  avere  un  collegio  tri- 
bunizio omogeneo,  e  cercare  d'aver  aiutatrice  quella 
parte  del  Senato,  che  aderiva  alle  sue  idee  sociali. 

Condurre  cioè  le  cose  in  modo,  che  fosse  entrata  in 
tutti  la  convinzione,  che  la  legge  agraria  non  si  poteva 
evitare,  che  sarebbe  stato  pericoloso  opporre  ad  essa  il 
veto  tribunizio,  mentre,  sapendone  mitigare  le  inevitabili 
asprezze  nelTapplicazione,  sarebbe  stata  grandemente  utile 
alla  repubblica. 

Se  però  merita  questo  rimprovero  Tiberio,  non  lo 
meritano  minore  quelli,  che  nel  Senato  aderivano  al  con- 
cetto politico  di  lui,  e  primo  fra  questi  Scipione  Emiliano, 
il  quale,  rappresentando  il  partito  di  mezzo,  avrebbe  do- 
vuto portare  la  quistione  sulla  giusta  via,  guadagnare 
il  Senato  alla  causa  del  proletariato  e  indurre  Tiberio  a 
tentare  in  qualche  modo  un  accordo  col  partito  avversario. 


III. 

SCIPIONE  EMILIANO 


Egli  sentiva  una  grande  simpatia  per  la  plebe  ru- 
stica, che  avea  formato  il  nucleo  delle  legioni  romane, 
e  in  pari  tempo  un  profondo  disprezzo  pel  proletariato 
cittadino  ozioso  ed  infingardo,  composto  in  gran  parte 
da  liberti  e  loro  discendenti,  ch'egli  avea  trascinati  in 
catene  a  Roma  e  ai  quali  noverca  erat  Italia.  Ritornato 
dalla  Spagna  avea  contribuito  alla  esecuzione  della  legge 
agraria  di  Tiberio;  ma  quando  vide  che  il  partito  po- 
polare tendeva  ad  invadere  le  attribuzioni  del  Senato  si 
staccò  da  Gracco  e  votò  contro  la  rogazione  di  Carbone, 
che  domandava  ut  eundein  tribunum  plebi,  qiioties  pellet, 
creare  licei  et,  poiché  gli  parve  che  essa  mirasse  a  costi- 
tuire una  regalità  popolare,  (i) 

Egli  passava  dunque  alla  parte  degli  Ottimati;  ep- 
pure non  ne  poteva  dividere  le  opinioni,  poiché,  avendo 
vaste  idee  e  un  intuito  sicuro  degli  uomini  e  delle  cose, 
s'  era  accorto  che  per  salvar  la  repubblica  conveniva  al- 
largarne le  basi,  rinforzando  con  nuovi  cittadini  le  tribù 
rustiche  spopolate  e  facendo  per  tal  modo  risorgere  quella 
classe  media,  che  era  stata  il  presidio  di  Roma  durante 
l'epoca  più  fortunosa  della  sua  esistenza  politico-militare. 

(i)  Liv.  Epil.   59. 


—  39  — 

Ma  poiché  a  questo  non  bastava  la  legge  agraria  di 
Tiberio,  la  quale  avrebbe  tutt'al  più  riparata  qualche 
ingiustizia  o  rifatta  qualche  fortuna,  egli  abbandonò  il 
cognato. 

Scipione  apparteneva  a  quel  nucleo  di  persone,  che 
con  occhio  indagatore  sapevano  misurar  la  piega,  che 
gli  avvenimenti  andavano  prendendo;  conoscevano  il  male 
e  avrebbero  avuto  ingegno  sufficiente  per  trovare  i  mezzi 
atti  a  guarirlo;  ma  mancavano  della  fibra  necessaria  per 
opporsi  alla  prepotenza  degli  Ottimati,  per  vincerne  la 
coalizione  e  poggiare  la  repubblica  sopra  un  nuovo  or- 
dine di  cittadini,  costituito  di  tutti  gli  elementi  attivi  del 
territorio  romano  e  di  quello  italico  (i).  Se  avesse  vo- 
luto, egli  avrebbe  potuto  iniziar  l'opera  feconda,  per 
la  quale  da  Roma  sarebbe  sorta  la  voce  di  tutta  Italia, 
concorde  ed  unita  in  un  vincolo  di  eguaglianza  politica 
ed  economica. 

E  l'occasione  gli  si  «ra  presentata,  favorevole,  quando 
gli  alleati  a  lui  s'erano  rivolti  per  ottener  col  suo  mezzo 
ia  restituzione  delle  terre  tolte  loro  dai  triumviri  per  ef- 
fetto della  legge  Sempronia  (2). 

Era  quello  il  momento  opportuno  per  indurre  gli 
ottimati  ad  espiare  finalmente  un  antico  torto,  conce- 
dendo la  cittadinanza  romana  agli  alleati  per  contrap- 
porli così  al  proletariato  cittadino.  Il  quale  avrebbe  per- 
duta allora  ogni  importanza  politica  e  in  processo  di 
tempo  sarebbe  stato  allontanato  dalla  capitale.  Certo  ad 
attuare  questo  programma  Scipione  avrebbe  incontrato 
un  grave  ostacolo  nel  pregiudizio  popolare,  che  non  voleva 
si  dividesse  il  diritto  di  cittadinanza  cogli  Italici  e  nel 
partito  oligarchico,  che  poteva  dirsi  padrone  del  governo, 
finche  nei  Comizi  era  preponderante  il  voto   dell'  alfamata 


(i)  Plut.   Tib.  Gr.  Gap.  8. 
(2^  App.  lì.  C.  I.  18. 
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plebe  di  Roma^  Ma  non  ebbe  l'animo  pari  alla  grandezza 
dell'idea,  che  avrebbe  dovuto  sostenere,  e  la  debolezza 
sua  rese  sterile  alla  patria  il  grande  ascendente,  che  il  suo 
nome  e  la  sua  fama  militare  avrebbero  esercitato  nella 
questione  italica;  e  così  anch' egli  perì  vittima  della  ri- 
voluzione, che  avea  travolto  Tiberio. 

Chi  l'abbia  ucciso  non  è  possibile  determinare  con 
certezza  per  la  scarsità  e  contraddizione  delle  fonti;  l'i- 
potesi più  probabile  è  che  sia  caduto  vittima  dei  parti- 
giani di  Tiberio  (i). 

Strana  ironia  del  destino!  Colui  che  avrebbe  potuto 
salvare  il  suo  paese  d^l'  abisso,  nel  quale  stava  per  pre- 
cipitare, perchè  avea  compreso  come  si  doveva  curare  il 
male;  colui  che  meglio  di  ogni  altro  avrebbe  saputo 
integrare  il  pensiero  politico-sociale  di  Tiberio  e  parlare 
alto  in  favore  del  diritto  dei  popoli  italici,  doveva  lasciare 
questo  glorioso  compito  al  più  giovine  dei  Gracchi,  e 
cader  vittima  della  propria  idea,  non  per  essersene  fatto 
campione,  ma  per  aver  osteggiato  chi  poteva  tradurla 
in  atto. 


(i)  App.  b.  e,  I.  20;  Plut,  C.  Gr.  Gap.  io.  Le  notizie  sulla  morte  di 
Scipione  sono  veramente  contradditorie.  Per  alcuni  egli  mori  di  morte  na- 
turale (cfr.  Laeìiiis  nell'orazione  funebre  tenuta  da  Fabio  Massimo  -  schol. 
'Bob.  in  Cic.  p.  283)  ;  Vellejo  ci  riporta  la  voce  :  seii  faldlem,  ut  plurimi, 
seti  conflatam  insidiis,  ut  aliqui  prodiikre  memoriae,  mortein  obiit  (II  4).  Al- 
tri dicono  che  si  sia  suicidato  [B.  C.  I.  20  ;  Plut.  Eoin.  Gap.  27),  0  che 
sia  morto  per  opera  di  sua  moglie  Sempronia  sorella  dei  Gracchi  (Livio 
ep.  59;  Oros  V.  io.  io;  App.  b  e.  I,  20;  Schoì.  Bob.  I.  e.)  ;  o  per  istigazione 
di  Gornelia  madre  dei  Gracchi  (App.  /'.  e.  I  20);  Gicerone  dice  per  maniis 
propinquorum  [eie  Rep.  VI,  12,  14)  ;  o  per  Fiacco  e  Gajo  Gracco  (Plut.  C.  Gr. 
10,  schol.  Bob.  1.  c^  ;  o  per  opera  di  Carbone  (Grasso  presso  Gic.  de  orat.  II, 
170,  cfr.  Gic.  ad  fain.  IX  21,  Pompeo  in  Gic.  ad  Oii.  fr.  II,  9).  cfr.  E.  Meyer 
Untersuchiingen pag.  30  n.  3. 

Degna  di  nota  è  l' incertezza  di  Appiano  nel  pronunciare  un  giudizio 
sugli  autori  del  delitto  ;  egli  riporta  le  varie  versioni,  che  correvano  al  suo 
tempo,  senza  dirci  quale  a  lui  sembri  la  preferibile,  forse  perche  nessuna  lo 
avrà  pienamente  persuaso. 
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Così  per  opera  di  questo  suo  grande  figlio,  clie  au- 
gurava dagli  Dei  la  salvezza  della  patria,  doveva  inacer- 
birsi quella  lotta  civile,  che  fu  la  rovina  di  Roma  (i). 


(i)  Val  Max.  IV.  i,  io. 


IV. 
CAJO  GRACCO 


Caio  aveva  ventun  anni,  quando  gli  morì  il  fratello, 
trascinato  a  immeritata  fine  dalla  furia  degli  Oligarchi. 

Impetuoso  e  pronto,  d'  ingegno  fervido  e  fantasioso, 
facile  alla  violenza  e  all'ira,  avvezzo  alle  lotte  politiche, 
in  mezzo  alle  quali  era  vissuto  fin  dalla  prima  età,  ma 
d'  animo  sempre  nobile  e  sprezzatore  d'  ogni  vile  azione, 
aveva  visto  con  quanto  accecamento,  furore  e  libidine 
di  sangue  gli  Ottimati  avessero  combattuto  contro  la 
causa  santa  del  diritto,  personificata  nel  fratello  di  lui, 
che  aveano  trascinato  con  arti  inique  ad  ignominiosa 
morte,  aprendo  così  in  Roma  la  funesta  era  delle  lotte 
civili. 

Affezionato  a  Tiberio,  alla  causa  del  vero  popolo 
di  Roma,  e  sopratutto  al  trionfo  delle  idee  di  giustizia 
e  di  equità,  egli  non  paventò  di  raccogliere  nel  proprio 
nome  la  causa  degli  offesi  e  di  farsi  strenuo  banditore 
della  ragione  degli  umili,  calpestata  nel  sangue  dei  pro- 
seliti del  partito  popolare. 

Fu  detto  che,  riluttante,  egli  avesse  accettata  l'eredità 
politica  lasciatagli  dal  morto  fratello,  e  solo  in  seguito 
ad  un  sogno,  che  lo  indicava  predestinato  a  seguire  le 
orme  di  lui,  si  fosse  accinto  al  periglioso  passo  (i). 

(i)  Cicerone  n.arra  che  Tiberio,  apparso  in  sogno  al  fratello,  cosi  gli 
dicesse  :  Quid  cunciaris,   Gai  ?  non  licei  libi  effugere,  sed  una    eademque   vita 
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Ciò  non  è  vero:  tutta  l'attività  sua,  tutta  la  sua  vita 
politica  stanno  a  provare,  eh'  egli  si  sentiva  trascinato 
da  un  alto  sentimento  a  batter  la  via  del  fratello  ;  che 
egli  la  imprendeva  con  una  chiara  conoscenza  della  si- 
tuazione e  avendo  prima  elaborato  nella  mente  il  suo 
piano  politico  e  i  mezzi  tutti  necessari  a  tradurlo  in  atto. 

Il  complesso  delle  leggio  ch'egli  ha  fatto  approvare 
o  ha  concepite,  ci  dimostra  ad  esuberanza  che  era  un 
abile  statista  dall'  intuito  profondo  e  sicuro,  poiché  seppe 
formare  un  vasto  piano  mirabilmente  congegnato,  nel 
quale  le  singole  parti  si  sostengono  e  si  completano  tutte 
in  una  unità,  che  nella  mente  del  legislatore  avrebbe  do- 
vuto essere  la  pietra  angolare  del  nuovo  edificio  sociale. 

Allo  scopo,  eh'  egli  si  era  prefisso,  e  che  credette  il 
solo  possibile  per  la  salvezza  di  Roma,  ha  subordinato 
tutti  i  mezzi,  che  gli  parvero  opportuni  a  conseguirlo, 
senza  pure  occuparsi  se  questo  o  quello,  separatamente 
considerato,  avrebbe  potuto  esser  causa  di  danno  o  di 
vantaggio  e  se  meritasse  la  sanzione  del  moralista. 

Situazione  questa,  che  gli  avvenimenti  politici  talvolta 
creano  ad  un  uomo  di  Stato,  il  quale  è  costretto  non  di 
rado  a  far  violenza  ai  propri  principi  etici,  pur  di  rag- 
giungere una  grande  meta.  Nella  mente  di  Cajo  i  mezzi, 
che  dovevano  concorrere  all'  attuazione  del  suo  pro- 
gramma, dovevano  poi  per  fatalità  propria  scomparire, 
compiuto   che  fosse    l'edificio    politico^    perchè    veniva  a 


tilriqiie  destinata  est,  una  eademque  mors  causam  phhis  suscipientibiis.  {de  diviii. 
\,  26)  cfr    anche  Plut.  G.  Gr.  Gap,   i,  5. 

Caitis  vero  Giacchus  multis  dixil,  ni  scriptum  apud  eundein  Coeìiam  est, 
sibi  in  somnis  quaesturain  petere  nolenti  Tiberium  fralreni  visnin  esse  dicere, 
quam  velìet  cnnclaretur,  iamen  eodeni  sibi  lelo,  quo  ipse  interisset,  esse  pereundum. 
Hoc,  ante  quam  tribunus  plebis  C  Gracchus  factns  essel,  et  se  audisse  scribil 
Coelius  eum  dixisse  mnliis.  —  L.  Coelii  Anlip.itri  frammenta  N.  /o  in  Peter 
op.  cit.  pag    106 
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mancare   la   causa    della  loro  esistenza.  Questo  non  deve 
essere  dimenticato  per  potersi  spiegare  la  ragione  di  molte 
delle  leggi  graccane. 

Possibile  che  un  uomo,  dotato  di  una  straordinaria 
attitudine  al  governo,  d'  una  mente  calcolatrice^  e  d'un  ca- 
rattere, che  sapeva  sempre  padroneggiare  se  stesso,  pos- 
sibile, dico,  che  si  fosse  accinto  alla  grande  lotta,  che 
mirava  all'annientamento  del  partito  aristocratico  ed  al 
trionfo  finale  delle  idee  democratiche,  solo  perchè  getta- 
tovi, suo  malgrado,  da  un  destino,  che  doveva  poi  prepa- 
rargli la  morte  ? 

Poiché  alla  vita  politica  lo  troviamo  involto  assieme 
al  fratello  fin  da  quando  fu  istituito  il  triumvirato  per 
le  assegnazioni  agrarie.  L'attestazione  anzi  di  Plutarco,  (i) 
che  Tiberio  aveva  promesso  al  popolo  di  abbreviare  il 
tempo  del  servizio  militare,  di  guarentirne  i  diritti  di 
fronte  alle  leggi  giudiziarie,  di  diminuire  la  potenza  del 
senato,  di  accettare  tutti  gli  Italici  nella  cittadinanza  ro- 
mana, ha  fatto  pensare  che  a  Caio  sia  mancata,  ogni 
originalità  di  vedute  politiche,  e  che,  facendo  sue  le  idee 
di  Tiberio,  abbia  solo  impiegata  la  propria  attività  a 
trovar  modo,  che  si  evitassero  quegli  intoppi,  che  arresta- 
rono r  energia  del  fratello  (2). 

Supposizione,  parmi,  esagerata,  perchè  s'  appoggia 
sopra  un  fugace  accenno  di  Plutarco,  dal  quale  non  è 
permesso  ricavare  il  pensiero  politico  di  Tiberio. 

E  ben  vero  che  il  partito,  che  avea  riconosciuto  per  suo 
capo  Scipione,  non  ignorava  doversi  ricercare  l'unico 
mezzo  atto  a  rigenerare  lo  Stato  nel  cambio  del  diritto 
di  cittadinanza  romana  in  diritto  di  Stato  italico,  ma 
non  conosceva  le  vie,  che  più  facilmente  avrebbero  con- 
dotto alla  soluzione  di  questo  problema  politico. 


(i)   Tib.  Gr    Gap.   16. 

(2Ì  Wie  viel  Originelles  bleibt    dami  noch  dem    Gajus    ausser    scinen 
organisatorischen  Massregeln  ?  Franz  Krah.  op.  cU.  p.    n. 
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Sta  in  questo  la  vera  originalità  delT  opera  legisla- 
tiva di  Cajo,  originalità,  che  mancò  a  Tiberio  (se  pur 
ebbe  in  mira  il  diritto  di  cittadinanza  agli  Italici),  perchè 
uomo  piuttosto  idealista  che  pratico,  incapace  di  con- 
durre a  termine  un  progetto,  che  richiedesse  dal  tempo 
il  suo  buon  successo. 

Si  può  immaginare  più  bel  sistema  di  quello  ideato 
da  Cajo,  di  interessare  alla  propria  persona  tutti  gli  or- 
dini dello  Stato,  per  averli  poi  collaboratori  efficaci  e 
quasi  obbligati  nel  coronamento  di  tutto  l'edificio  sociale? 

Tiberio  aveva  offeso  e  incitato  gli  Oligarchi  con  la 
legge  agraria,  ma  non  si  era  preparato,  nonché  ad  ab- 
batterli, nemmeno  a  difendersi  dai  loro  attacchi;  Cajo 
impiegò  tutta  la  sua  attività  tribunizia  ad  annientarne 
il  partito  e  ad  erigergliene  contro  un  altro,  che  in  luogo 
di  quello  assumesse  le  redini  del  governo,  poiché,  secondo 
il  suo  concetto,  alla  Curia  doveva  sostituirsi  l'opera  dei 
Comizi  e  all'autorità  dei  consoli  quella  dei  tribuni. 


L'attività  politica  di  Cajo  comincia  con  la  sua  no- 
mina a  triumviro  agri's  daudis  et  adsignandis  secondo 
la  legge  Sempronia,  mentre  ancora  si  trovava  col  cognato 
Scipione  Emiliano  sotto  le  mura  di  Numanzia.  Questa 
elezione  ci  fa  noto,  che  fra  i  due  fratelli  dovevano  esser 
corse  fin  da  prima  intelligenze  in  materia  politica  e  che 
entrambi  aderivano  al  medesimo  intendimento;  ne  dal- 
l'essersi  egli  tenuto  lontano  dagli  affari  di  stato,  appena 
morto  il  fratello  e  quando  infieriva  maasjiormente  la 
reazione  oligarchica,  si  può  ricavare  contraria  opinione, 
mentre  è  certo  che  la  catastrofe  toccata  a  Tiberio  lo  fece 
avvertito,  che  non  aveva  l'età  e  l'esperienza  per  cimentarsi 
nella  lotta  contro  V  audace  e  violento  partito  avversario. 

Cajo  comprese,  che  gli  doveva  esser  mestieri  di  prc- 
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sentarsi  alla  lotta  agguerrito  e  con  un  piano  di  battaglia 
completo  e  studiato  in  tutte  le  sue  parti  :  per  questo  non 
gli  conveniva  sciupare  inutilmente  tempo  ed  autorità, 
che  dovevano  esser  consacrate  alla  quiete  ed  allo  studio 
efficace. 

Per  dominare  le  masse,  sulle  quali  doveva  porre  la 
prima  pietra  del  suo  edificio_,  occorreva  saperle  trascinare 
dietro  a  sé  con  l'impeto  dell'eloquenza  ;  tutto  il  suo  studio 
fu  inteso  quindi  ad  acuire  le  facoltà  oratorie,  che  da 
natura  ebbe  felicissime,  per  cui  riuscì  il  primo  oratore 
del  suo  tempo  ed  uno  dei  più  grandi,"  che  vanti  la  storia 
delle  lettere  di  Roma  (i). 

La  prima  occasione,  che  gli  si  offerse  per  parlare  in 
pubblico^  fu  quando  (forse  nel  131)  sorse  a  difensore 
di  un  suo  amico  per  nome  Vettio,  (2)  e  quando  sostenne 
(pure  nel  131)  la  rogazione  di  Cajo  Papirio  Carbone  de 
tribunis  plebis  reficiendis.  Fu  allora  che  pronunciò  quel- 
la apostrofe  contro  C.  Lelio  e  Scipione  Africano  avversari 
della  legge:  pessumi fratrcm  menni  optumum  interfecerunt : 


(i)  Della  eloquenza  di  Cajo  Gracco  parlano  molti  scrittori  antichi, 
Cicerone  in  ispecie  (Cic.  Brni.  33.  125).  s&à  tcci  in  manihus  vir  el  praestan- 
iissimo  ingenio  et  flagranti  studio  et  doctus  a  puero,  C.  Graccus.  Noli  enim 
putare  quemquam,  Br-tite,  plcniorem  et  uheriorem  ad  dicendum  fuisse . . .  (33  ;  126). 
Eloquentia  quidem  ncscio  an  hahuisset  parem  neminem  'se,  si  diulius  vixissel). 
Grandis  est  verhis,  sapiens  senlentiis,  genere  tato  gravis  :  maniis  extrema  non 
accessit  operibus  ejns  ;  praeclare  inchoata  multa,  perfecta  non  piane.  Legendus^ 
inquam,  est  Ine  oralor,  Bride,  si  quisquam  alius  juventuti.  Neil'  orazione  (Pro 
Fontejo  13  30).  Cic.  nomina  Cajo  noslrorum  hominum  large  in  genio  sissimiim 
alque  doquentissimum.  [De  harusp.  resp.  19.41).  Secutus  est  C.  Gracchus,  quo 
ingenio,  quanta  vi,  quanta  gravitate  dicendi  !  ut  dolerenl  boni  omnes,  non  illa 
tanta  ornamenta  ad  meliorem  mentem  volunlatemque  esse  conversai  (Dialog.  de 
orai.  iS).  Sic  Catoni  seni  comparalus  C.  Graccus  plenior  et  uberior;  sic 
Graccho  politior  et  ornatior  Crassus  [id.  26)  ;  malim  C.  Graccl'i  impetuni.  cfr. 
ancora  Veli.  Patere.  I.  17.  3  ;  II,  6.  i  e  9  -Livio  Epit.  60  -  Dione  fragni 
XG.  discordante  in  questo  dalle  concordi  attestazioni  degli  autori  antichi. 

(2)  Plut.   C.   Gr.  Cap.  I. 
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hem  videte  quam  par  pari  sìnt ;  (i)  apostrofe,  che  ci  chia- 
risce come  ormai  fosse  scavato  un  abisso  fra  due  uomini 
di  Stato,  che  pur  avevano  la  medesima  coscienza  dei 
mali  della  patria  e  dei  rimedi  necessari,  e  come  il  ricordo 
del  morto  fratello  vivesse  profondo  in  Cajo,  e  irresisti- 
bile con  quello  il  bisogno  di  vendicarlo  e  di  seguirne 
le  massime  politiche. 

Una  terza  occasione  per  esporsi  al  pubblico  gli  si 
presentò  nel  127,  quando  (era  allora  stato  eletto  questore) 
parlò  contro  la  legge  del  tribuno  Marco  Giunio  Penno 
de  peregrinisi  che  mirava  ad  allontanare  i  forestieri  da 
Roma.  Cajo  dimostrò  l'inabilità  di  questo  provvedimento: 
eae  nationes,  egli  disse,  cum  aliis  rebus^  tum  per  ava- 
ritiam  atqiie  stultitiam  respublicas  siias  amiserunt  (2). 

Non  potè  vincere  la  coalizione  degli  Ottimati  e  la 
legge  fu  approvata^  quantunque  non  debba  aver  sortito 
il  suo  effetto,  tanto  è  vero  che  il  console  Cajo  Fannio 
dovette  rinnovarla  nel  122  ('3'».  Erano  i  primi  esperimenti, 
che  Cajo  faceva,  esperimenti  infelici  ma  profittevoli  sempre, 
perchè  gli  dimostravano  la  via  che  doveva  seguire:  aspettare 
ancora,  per  esser  poi  forte;  ma,  cominciata  la  lotta,  non 
desistere  finché  gli  avversarli  non  fossero  resi  impotenti; 
solo  allora  si  sarebbe  potuto  compiere  T opera  rigene- 
ratrice della  repubblica. 

Un  partito  forte  per  Cajo  ;  ecco  la  sua  spada. 

Perciò  partì  per  la  sua  Provincia  (127),  dove  attese 
a  compiere    con    onestà,    intelligenza    ed   amore  i  doveri 


(i)  H.  Meyer  Orai,  roinan.  fragni,  pag.  227.  Evidentemente  il  testo 
qui  è  guasto  ;  la  sostituzione  della  parola  barbari  alle  parole  par  paH  mi 
s:nibra  naturale.  Vedi  su  questa  questione  F.  Mar.K.  Animidversiones  crilicae 
in  Scipionis  Aeiniliani  hisloriam  et  C.  Gracchi  oratione<n  adversns  Scipioneni. 
Rheinisches  Museum  N.  F.  XXXIX  1884  p.  65. 

(2)  In  Fcsto  cfr.  Meycr  -  op.  cil  -  pag.  2 28  Anc'.i.;  Cicerone  disap- 
provò questa  rogazione.  De  off.  III.  11,  47  -  Bruì    28. 

^31  Plut.  C.  Gr.  Gap.   12  -  Cic.  Bruì.  99.    100. 
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del  suo  ufficio  (i\  Quale  ascendente  egli  abbia  saputo 
esercitare  fra  gli  isolani  con  la  sua  dolcezza,  bontà  e 
splendore  di  parola  lo  si  può  arguire  da  un  aneddoto, 
che  Plutarco  ci  ha  conservato  (2). 

Un  tale  uomo  sarebbe  riuscito  pericoloso  alla  causa 
degli  Ottimati,  se  fosse  ritornato  a  Roma  e  avesse  preso 
parte  agli  affari  pubblici;  le  sue  idee  politiche  le  aveva 
svolte  in  favore  della  legge  Papiria  e  contro  la  proposta 
di  Penno  ;  il  suo  ingegno  paziente  e  temporeggiatore  lo 
si  era  scorto  da  tutto  il  suo  sistema  di  vita  ;  era  un 
uomo,  che  conveniva  tener  lontano,  quanto  più  si  poteva, 
da  Roma. 

Lo  si  credeva  facilmente  accomodabile,  perchè  aveva 
sempre  rispettato  le  leggi,  e  s'  era  piegato  alle  esigenze 
del  dovere;  perciò,  passato  il  biennio  di  carica,  si  pensò 
di  prorogare  al  console  i  poteri  in  Sardegna,  perchè  così 
fosse  costretto  a  rimanervi  anche  il  questore;  ma  questa 
volta  la  misura  era  colma. 

Conosciute  le  macchinazioni  dei  nobili,  Cajo  non 
volle  più  oltre  pazientare  e  ritornò  a  Roma.  Jl  popolo 
lo  accolse  con  indicibile  entusiasmo.  Ra-raTTXsovTi  ex  tti? 
Iitxpdó'joq  aTUT|VTot  xai  zx^ivra,  così  Diodoro,  jxet' £09V]iJ.'.'a-  xaì 
xpÓTcov  e'S'r/tTO  ToaauTY)  Tpò^  aùròv  -i^v  zwoiac,  ò/Xinr^c,  ÙTrep- 
PoH  (3). 

Era  però  grave  il  fatto,  che  un  questore  contro  il 
ìHore  majorum  avesse  abbandonato  il  suo  console;  ma 
Cajo  aveva  in  propria  discolpa  due  forti  attenuanti  ;  la 
rettitudine  del  suo  animo  e  una  eloquenza  ormai  irresi- 
stibile.   Versatus  sum  in  provincia,   egli   disse   al  popolo 


(i)  Plut.  e.  Gr.  Gap.  2. 

(2)  Plutarco  ci  riferisce  che  Cajo  con  la  sua  parola  dolce  ed  affasci- 
nante seppe  ottenere  dalle  città  della  Sardegna  un  largo  contributo  in  vesti 
e  denaro  pei  suoi  soldni,  ciò  che  non  era  riuscito  al  comandante  generale 
delle  truppe  dell'  isola    C.  Gr.  Gap.  2. 

U'.  Diod.  XXXIV,  XXXV,  2\. 
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davanti  al  quale  fu  chiamato  a  scolparsi,  quomodo  ex  usa 
l'estro  exìstiìiiabaìn  esse,  non  quomodo  ambitioiii  meae 
conducere  arbitrabar.  Nulla  apud  ine  fuit  popìna,  ncque 
pueri  cximia  facie  stabanl^  et  in  convivio  liberi  vestri  mo- 
destius  erant  quam  apud  principia  :  —  Ita  versatus  sum 
in  provincia,  uti  neuio  posset  vere  dicere,  assem  aut  eo 
plus  in  muneribus  me  accepisse  aut  mea  opera  quemquam 
sumptum  fecisse.  Biennium  fui  in  provincia;  si  uVa  me- 
retrix  donium  nieam  introivit  aut  cniusquam  servulus 
propter  me  sollicitalus  est,  omnium  nationum  postreniis- 
simum,  nequissimumque  existimatote.  Cum  a  servis  eorum 
tam  caste  me  habuerim,  inde  poteritis  considerare,  quo- 
modo me  putetis  cum  liberis  vestris  vixisse.  Itaque,  Qui- 
rites,  cum  Romam  profectus  sum^  lonas,  quas  plenas  ai^- 
genti  extuli,  eas  ex  provincia  inanes  retuli.  Alii  vini  am- 
phora^,  quas  plenas  tulerunt^  eas  argento  repletas  domum 
reportaverunt  (  i). 

Parimenti  dovendo  purgarsi  davanti  ai  censori  Cneo 
Servilio  Cepione  e  Lucio  Cassio  Longino  della  stessa 
colpa  addebitatagli,  poiché  non  avrebbe  potuto  concorrere 
alla  dignità  senatoria  se  dagli  stessi  censori  non  fosse 
stato  riconosciuto  innocente,  seppe  difendersi  con  tanta 
efficacia,  che  fu   mandato  assoluto  (2). 

Era  dunque  una  prima  vittoria,  che  Caio  riportava 
con  la  sua  parola  calda  ed  affascinante;  il  partito  avver- 
sario ne  fu  addirittura  costernato:  bisognava  fiaccare  l'au- 
dacia del  giovane  oratore;    togliergli    quel  prestigio,    che 


(1)  Gelilo  XV,  12.  cfr.  anche  Plut.  C.  Gr.  cap.  2,  dove  è  detto  che 
Caio  rimase  in  Sardegna  un  trienoio,  anziché  un  biennio.  L'errore  di  com- 
puto di  Plutarco  può  consistere  in  ciò,  ch'egli  considerò  l'anno  di  partenza 
e  l'anno  di  arrivo  di  Caio  come  anni  di  magistratura  compiuta.  (127-125 
a  C.) 

(2)  Il  passo  di  questa  orazione,  che  ci  resta,  ci  ò  conservato  da  Cic. 
Orai.  Cap  70,  233  :  ahesse  non  potest,  quia  cjiisdem  hominis  sii,  probos  iin- 
prohare,  qui  improbos  probet.  Vedi  anche  Plut.  C.   Gr.  cap.  2. 
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s'era  guadagnato,  presentarlo  non  come  una  vittima  dei 
grandi,  ma  come  un  elemento  torbido,  cui  si  doveva  cercar 
di  strappare  ogni  mezzo  di  danno. 

Si  presentava  a  proposito  la  sollevazione  di  Fregelle. 
L'ostinata  resistenza  di  Roma  a  negar  la  cittadinanza 
agli  alleati  aveva  commosso  i  Latini,  i  quali  fecero  capo 
a  Fregelle,  potente  città  loro  e  rivale  di  Roma,  dove  si 
accentuarono  tutti  i  lamenti  dei  diseredati  dai  diritti  po- 
litici della  Repubblica. 

Vistasi  la  città  insoddisfatta  nelle  domande  presen- 
tate al  Senato,  sollevò  la  bandiera  della  rivolta;  ma  fu 
severamente  punita  dal  pretore  Opimio,  che  la  condusse 
all'obbedienza,  ne  smantellò  le  mura,  riducendola  alla 
condizione  degli  altri  comuni  latini. 

Aiutatori  della  rivolta  si  disse  che  ve  ne  fossero  stati 
in  Roma  ;  si  volsero  gli  occhi  al  partito  graccano  e  a 
Cajo  in  ispecial  modo,  del  quale  si  ricordava  la  violenta 
orazione  pronunciata  contro  la  proposta  di  legge  di  Penno. 
E  non  deve  esser  stato  difficile  trovare  elementi  di  accusa 
contro  Cajo,  apparentemente  veri;  non  s' era  egli  sempre 
rivelato  favorevole  alla  causa  degli  Italici?  Non  aveva  ri- 
petuto spesso,  che  era  riprovevole  il  diniego  del  Senato 
ad  accordar  loro  quanto  chiedevano? 

L'accusa  ad  ogni  modo  era  falsa  ed  infondata,  ma 
mostrava  bene  le  intenzioni  malevole  degli  Ottimati  ; 
Cajo  comprese  tutta  la  portata  della  sfida  lanciatagli; 
comprese  che  gli  avversari  non  avrebbero  deposto  le  armi, 
finché  non  l'avessero  oppresso:  non  c'era  via  d'uscita:  o 
rinunciare  alla  vita  pubblica,  o  dedicarvisi  con  sacrificio 
anche  della  propria  esistenza. 

Abbandonare  il  campo,  mentre  aveva  un  sacro  dovere 
da  compiere,  egli,  che  si  sentiva  chiamato  alle  lotte  poli- 
tiche, che  aveva  fatto  tesoro  dell'inesperienza  del  fratello, 
degli  ardori  del  partito,  che  aveva  per  nove  anni  studiato 
il  problema  sociale,  che  doveva  in  modo   efficace  risolvere. 


—  si- 
gli parve  cosa  a  cui  nemmeno  si  doveva  pensare.  Biso- 
gnava ormai  agire,  rintuzzare  la  forza  con  la  forza;  e 
poiché  le  basi  della  lotta  erano  T  annientamento  dell'uno 
o  dell'altro  partito,  Cajo  scese  in  campo  con  quest'unico 
programma:  abbattere  il  governo  dei  grandi,  rompere 
quella  potente  coalizione,  che  rendeva  frustaneo  ogni  ge- 
neroso tentativo  popolare;  e  sulle  rovine  di  essa  sollevare 
una  forte  democrazia  composta  degli  elementi  sani  della 
popolazione  di  Roma  e  delle  provincie  italiche. 

Chi  investiga  nella  mente  del  giovane  statista  1'  idea 
politica  di  lui  non  può  non  avvedersi,  che  il  bisogno  della 
vendetta  fu  talvolta  la  guida  eh'  egli  ebbe  nella  scelta 
delle  varie  leggio  che  compongono  il  suo  edificio  sociale. 

Certo  riprovevole  coefficiente  questo,  e  che  farebbe 
dubitare  della  imparzialità  ed  opportunità  delle  leggi  pro- 
nunciate sotto  l'impero  della  passione;  ma  pel  caso  di 
Cajo  si  ha  una  grande  attenuante  nel  fatto  che  i  suoi  ne- 
mici personali  erano  pure  i  nemici  della  patria;  l'abbat- 
terli, l'annientarli  egli  credeva  fosse  un  dovere  di  citta- 
dino, nel  tempo  stesso  che  diveniva  un  bisogno  del- 
l'anima sua,  perchè  si  confondevano  in  un  solo  Tedio 
contro  gli  oligarchi  come  fratello  e  come  capo  dello 
Stato;  e  la  sua  coscienza,  onesta  sempre,  si  acquetava  da- 
vanti agli  eccessi  della  vendetta,  perchè  un  nemico  pri- 
vato colpito  era  un  nemico  della  patria  reso  impotente 
al  male. 

E  questo  odio,  questa  irruenza  d'un  sentimento  a 
lungo  comprcssio  erompeva  da  tutte  le  orazioni,  che  pro- 
nunciava davanti  al  popolo  Plutarco  ne  dice,  che  i  di- 
scorsi di  lui  erano  improntati  ad  un  odio  sordo  contro 
gli  uccisori  del  fratello  (i). 

In  questo  dualismo  sta  tutta  la  ragione  della  legisla- 
zione di  Cajo;  perciò  sarebbe  errore  raffermare,  ch'egli 


(i)  Plut.  C.  Gr.  Gap.  3.  3. 
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fosse  spinto  alla  lotta  unicamente  da  carità  di  patria;  errore 
raffermare  che  tutte  le  sue  leggi  mirassero  ad  un  bene 
immediato,  errore  infine  il  supporre,  ch'egli  ignorasse  che 
talune  erano  deleterie  per  Roma. 

Ma,  conseguito  lo  scopo  cui  mirava,  quante  modifi- 
cazioni non  avrebbe  apposto  Caio  alT  opera  sual 

Fu  un  male  che  la  rivoluzione,  che  lo  spense,  abbia 
lasciata  sussistere  fra  tutte  le  leggi  di  lui  quella,  che  in- 
dubbiamente egli  avrebbe  prima  fra  tutte  soppressa  o  mo- 
dificata, perchè  la  peggiore,  voglio  dire  la  lex  frumen- 
taria;  un  male,  perchè  questa,  scompagnata  da  tutte  le 
altre  e  priva  della  sua  ragione  di  essere,  comparve  in  tutta 
la  sua  desolante  aridezza,  servì  ai  nemici  di  Caio  come 
arma  per  sostenere  le  ree  intenzioni  del  suo  autore,  e 
sopravvivendo  alle  lotte  furiose  dei  partiti  finì  con  T  as- 
sidersi air  ombra  del  despotismo  imperiale,  di  cui  divenne 
prima  lo  scudo,  quindi  la  rovina. 


Con  questi  intendimenti  egli  scese  in  campo.  A  dif- 
ferenza di  Tiberio  Caio  avea  misurata  tutta  la  gravità 
della  lotta;  avea  previste  le  resistenze  e  riconosciuto  il 
punto  nel  quale  meglio  conveniva  colpire.  Ogni  cosa  era 
stata  preparata  con  una  sagacia  politica  indiscutibile.  Mi 
pare  che  le  rogazioni,  che  portano  il  nome  di  lui,  si  possano 
riunire  in  gruppi,  a  seconda  degli  obbietti  ai  quali  esse 
mirano,  e  che  nella  mente  di  Caio  dovevano  essere  solo 
mezzi  necessari  per  raggiungere  lo  scopo  finale. 

Abbiamo  così  pel  primo  obbietto,  quello  cioè  di  ven- 
dicare la  morte  del  fratello,  due  leggi: 

aj  ne  de  capite  civium  romauoriim   iniussii   populi 
jìidìcarctur  ; 

bj  si  qiicìu    magistratuìii    popiihis    miniere   abdica- 
7'isset,   ne  licivct  ei  ìtcrinu  viunus  petere. 
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Pel  secondo,  che  mirava  a  staccare  la  plebe  dagli  ot- 
timati, le  leggi: 

a)  lex  agraria  ; 
bj  lex  frumentaria  ; 
cj  lex  militaris; 
dj  lex  viaria  ; 
ej  lex  de  colon iis. 
Pel  terzo,  che  tendeva  a  staccare  dall' aristocrazia  del 
sangue  quella  del  denaro,  le  leggi  : 

a]  lex  judiciaria  ; 

b)  lex  de  provincia  Asia. 

Pel  quarto,  che  mirava  a  togliere  ogni  autorità  agli 
oligarchi,  le  leggi  : 

aj  lex  de  praerogativa  centuria  ; 
b)  lex  de  prornnciis  consiilaribus. 

Il  quinto  finalmente^  che  costituiva  il  grande  ideale 
di  Caio,  e  mirava  a  stabilire  un  nuovo  ordine  di  cittadini, 
un  ceto  medio,  che  stesse  fra  il  Senato  e  la  plebe  e  fosSvi 
il  vero  reggitore  della  repubblica,  doveva  esser  raggiunto 
con  la 

lex  de  cibila  te  danda 
e  con  la  cooperazione  di  tutte  le  altre  parti  della  legisla- 
zione di   Caio. 

In  quale  ordine  sieno  state  emanate  queste  leggi  non 
si  può  determinare  esattamente,  perchè  troppo  discordi 
ed  insufficienti   le  fonti,  che  ce  ne  offrono  notizie. 

Molto  meno  poi  si  può  affermare  quali  appartengano 
al  primo  e  quali  al  secondo  tribunato  di  Caio;  e  del  resto 
questa  e  quella  mi  paiono  questioni  oziose,  quando  si 
convenga,  come  credo  di  poter  dimostrare,  che  tutta  la 
legislazione  mirava  a  conseguire  T allargamento  del  diritto 
di  cittadinanza. 

Gli  scrittori,  che  ci  riportano  la  serie  delle  leggi  di 
Gracco,  sono:  Plutarco,  Appiano,  Livio,  ^''cllc)o;  i  tre 
primi   con  la  distinzione  del  tribunato. 


Plutarco 

Cap.  4  ei  Ti^  dp'/w^ 

/  vójjio<;  xXfipoox^xóq 

»         »         CITIXÓC, 
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I.°   TRIBUNATO 
Appiano 


L.  I.  21  aiTixóc, 


Cap.  6 


dcTTOixtxó;; 

ÓSOTTOIIXÓ? 


Livio 


Epit.  6o  /e^  fru- 
mentaria  : 


lex  agraria  qiiam 

et  frater  ; 

tcr/ia,  qua  equesier 

or  do  ; 


W  TRIBUNATO 
Plutarco  Appianò 

»    23         »  Ó507T0UXÓ^ 


Cap.  8  àTTOixia^  si'?  TàpavToe 
»  Xaxivtxóq 


arcotxtxo; 


Aarivixó^ 


Livio 


60  lex  de  co- 
loniis  ; 


Veli.  Patere. 

II.  6  /ex  ^t?  civit.  omn.  Italicis  danda; 
»       »     de  agris  divìdundis ; 
»       ')      ne  qiiis  plus  quing.  jug.  hab.; 
»       »     de  colonìis  in  provincias  deducendis ; 
»       1)     de  novis  portoriis; 
»       »     judiciaria  ; 
»       ))    frumentaria  ; 
lex  de  provinciis    consularibus  ;    Cic.   prò    Balbo    27,  61 

Sali.  Jug.  27,  3  -73,  7; 
»     <::??  provincia  Asia;  Pronto  ep.  ad   Ver.  II; 
»     de  quinque  classibus ;  Pseudo-Sali   ep.  ad  Caes.  11,8,  i. 
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Come  si  vede  la  discrepanza  tra  le  fonti  è  grandissima. 

Plutarco  ha  raccolto  in  un  solo  Capitolo  tutte  le  leggi, 
senza  occuparsi  delle  ragioni  di  tempo.  Egli  quindi  con- 
fonde quelle  del  primo  e  secondo  tribunato;  basta  tener 
conto  dell'espressione  che  usa  al  Cap.  5  per  enunciarle: 
Tcov  5è  vói-icov  00^  zi(7Ì^ipz  Twi  5y)[xw  5(apt^o'{ji,ev3(;  xat  xaraXuwv 
ty]v  auyxXTQTov 

Così  nello  stesso  capitolo  riporta  la  legge  xX-opou-zuov, 
quella  senza  dubbio  che  al  Cap.  6  è  ricordata  con  l'espres- 
sione :  £Ypa4^e  S'è  xaì  iróXet?  à^zov/.i^ac,  iy.'ni\i.'Kto'^ai ,  tanto  più 

che  in  tutta  la  storia  di  Cajo  non  si  parla  che  di  una 
sola  rogazione  in  materia  coloniale.  Né  si  può  pensare 
che  si  accenni  alla  proposta  di  Rubrio  per  la  colonizza- 
zione di  Cartagine,  perchè  di  ciò  è  fatto  cenno  al  Cap.  10.2. 

Velleio  non  fa  distinzione  alcuna  tra  primo  e  secondo 
tribunato  di  Cajo,  ma  riporta  le  varie  leggi  senz'  ordine 
alcuno,  tanto  è  vero  che  pone  come  prima  quella  che 
accordava  civitatem  omnibus  italicis,  mentre  è  facile  in- 
tendere che,  prima  di  poter  far  passare  la  legge  sulla 
concessione  della  cittadinanza,  dovette  guadagnarsi  il  po- 
polo con  una  serie  di  disposizioni  favorevoli  ad  esso  ; 
inoltre  egli  riferisce  la  legge  vetabat  quemquam  civem  plus 
quingentìs  jugerìbus  Iiabere  a  Cajo,  mentre  si  sa  che  quella 
fu  promulgata  da  Tiberio  (i). 

E  degno  di  nota  il  fatto  che  Velleio  ci  riporta  il  com- 
plesso delle  leggi  graccane  con  disposizione  inversa  a 
quella  offertaci  da  Plutarco  ed  Appiano. 

Appiano  riporta  al  primo  tribunato  la  sola  legge  a- 
graria,  ed  al  secondo  tutte  le  altre.  Ciò  non  si  può  am- 
mettere, perchè  allora  Cajo  avrebbe  fatto  troppo  poco 
durante  un  intero  anno,  mentre  grande  era  1'  aspettazione 
del  popolo;  né  si  saprebbe  d'altra  parte  spiegare  l'entu- 
siasmo, col  quale  fu  assunto  per  la  seconda  volta  al  tri- 
di  II.  6 
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bunato  nelTanno  successivo,  se  quasi  nulla  avesse  prima 
compiuto  in  favore  del  popolo.  E  del  pari  riuscirebbe  dif- 
ficile spiegare  come  in  un  solo  anno  (e  una  parte  di  esso 
fu  impiegata  nella  organizzazione  e  fondazione  della  co- 
lonia Junonia)  Caio  abbia  potuto  far  approvare  tante  leggi, 
attendere  alla  costruzione  di  strade,  agli  appalti  e  a  tutte 
le  gravi  cure  del  governo. 

Quand'egli  venne  elevato  al  potere  avea  già  prepa- 
rato il  suo  piano  d'attacco;  la  legge  frumentaria  e  l'isti- 
tuzione degli  horrea  Sempronia  non  lo  devono  aver 
occupalo  che  poco  tempo;  poteva  forse  rimanersene 
inoperoso  per  tutto  il  rimanente  tempo  dell'  anno  ?  E 
gli  sarebbe  potuto  venir  meno  durante  il  secondo  tri- 
bunato il  favore  del  popolo,  se  per  esso  avesse  fatto  ap- 
provare dai  comizi  tante  leggi  quante  son  quelle,  che 
Appiano  ci  riporta?  E  le  due  leggi  coloniali,  quella  per 
la  coionizzazione  d'  Italia  e  1'  altra  per  le  provincie  trans- 
marine, possono  esser  state  pubblicate  contemporanea- 
mente? Non  è  affermato  dagli  storici,  che  molte  furono 
le  colonie  mandate  in  vari  punti  d'  Italia  ?  E  queste  do- 
mandavano certo  l'impiego  di  molto  tempo.  Si  legga 
quello  che  dice  Plutarco  della  grande  attività  di  Caio, 
dell'opera  solerte  da  lui  prestata  per  T  esecuzione  di  tutte 
le  leggi,  che  portano  il  suo  nome,  e  poi  si  converrà  che 
tanto  lavoro  non  può  esser  stato  compiuto  nel  breve  pe- 
riodo di  pochi  mesi  (i). 

Livio  concorda  nell'ordine  delle  leggi  con  Appiano; 
solamente,  e  a  ragione,  ne  riporta  il  maggior  numero 
al  primo  tribunato.  È  da  tener  nota  inoltre,  ch'egli  dice 
di  ricordare  solo  perniciosas  aliquot  leges  di  Caio;  quindi 
un  elenco  compiuto  delle  leggi  graccane  non  si  può 
trovare  nell'  Epitome  di  lui.  Più  esatta  però  ne  è  la 
disposizione    cronologica,   alla  quale  è  fatto  espresso  ac- 


(i)  Plut.  Capp.  6  e  7. 
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cenno  con  le  parole:  inter  quas  (leges)  frumentariam 

alterali!  legem  agi^ariam.....  tertiain  qua  equester  ordo 

et  coutiiiiiato  iu  altenim    auuuni    tribuaatu 

Se  però  non  è  facile  determinare  V  ordine  rigoroso, 
con  cui  le  leggi  di  Cajo  furono  pubblicate,  non  è  tuttavia 
difficile  desumere  dallo  spirito  di  quelle  l'ordine  di  tutta 
la  legislazione  graccana,  quale  era  nella  mente  dello  sta- 
tista, e  lo  scopo  cui  essa  mirava. 

E  certo  che  le  misure  da  lui  prese  per  ingraziarsi 
la  plebe  dovettero  esser  le  prime,  poiché  si  presentò 
candidato  alla  dignità  tribunizia  appunto  per  alleviare  le 
sofferenze  del  pauperismo  e  in  opposizione  al  partito  degli 
oligarchi,  che  avevano  fatto  di  tutto  perchè  le  elezioni 
non  gli  riuscissero  favorevoli  (i).  ^ 

Egli  inoltre  non  cessò  mai  dal  far  intendere^  che 
aveva  aderito  completamente  al  piano  politico  del  fratello; 
soltanto,  mentre  per  Tiberio  T  alleviamento  delle  condi- 
zioni economiche  del  proletariato  di  Roma  fu  fine  a  se 
stesso,  per  Caio  invece  esso  divenne  un  mezzo  pel  rag- 
giungimento di  più  vasti  ideali. 

Guadagnatosi  il  favor  popolare,  gli  conveniva  rom- 
pere quell'immane  falange  aristocratica,  contro  cui  in- 
darno aveva  lottato  Tiberio,  spezzarne  la  compagine;  di 
qui  gli  sforzi  da  lui  fatti  per  scindere  T  aristocrazia  del 
denaro  da  quella  del  sangue;  e  le  leggi  judiciaria  e  de 
provìncia  Asia  quale  premio  dato  ai  cavalieri,  che  aveano 
rotta  ogni  dipendenza  dall'  ordine  senatorio  e  si  erano 
collegati  con   lui. 

Ma  ad  abbattere  la  potenza  degli  ottimati  tutto  questo 
non  bastava;  egli  s'era  creato  un  partito  forte,  ma  forte 
era  pur  quello,  che  faceva  capo  al  Senato.  Bisognava  to- 
gliere ad  esso  qualcuno  dei  diritti,  che  le  leggi  dello  Stato 
gli  avevano  affidato;  di  qui  le  due  rogazioni  de  praeroga- 

(I)  Plut.  3,  3. 
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tipa  centuria  e  de  provinciis  consitlaribus,  per  le  quali  gli 
avversari  perdettero  molto  campo  nel  terreno  politico, 
acquistato  invece  dal  partito  democratico. 

Allora  egli  si  vide  padrone  della  situazione  e  gli  parve 
giunto  il  momento  per  tradurre  in  atto  il  sogno  della 
sua  vita,  la  concessione  del  diritto  di  cittadinanza  agli 
Italici. 

Pareva  che  non  si  fosse  potuto  preparar  meglio  il 
terreno  per  l'ardua  impresa:  abbattuti  i  nemici,  rinfor- 
zate le  falangi  ausiliarie,  tutto  prometteva  facile  e  com- 
pleta la  vittoria;  e  Cajo,  nella  cui  mente  l'idea  buona 
velava  le  difficoltà  della  attuazione,  voleva  far  credere  a 
se  stesso  d'  aver  finalmente  vinto  il  pregiudizio  dei  Ro- 
mani, a  damio  degli  Italici,  con  le  concessioni  fatte  in 
favore  di  tutti  gli  ordini  del  proletariato. 

Se  per  effetto  delle  leggi  frumentaria,  agraria,  viaria, 
militare  e  coloniali  tutti  ormai  potevano  viver  bene,  per- 
chè, pensava  egli,  non  si  sarebbe  dovuto  provvedere  anche 
agli  Italici,  che  tanta  parte  ebbero  nello  sviluppo  della 
grandezza  di  Roma? 

Ma  qui  lo  statista  non  aveva  misurato  tutta  la  gra- 
vità degli  ostacoli  da  superare,  perchè  non  si  era  for- 
mato un  vero  concetto  della  forza,  che  nella  lotta  gli  a- 
vrebbero  potuto  portare  gli  alleati,  a  così  grave  prezzo 
da  lui  attirati  al  proprio  partito. 

La  plebe  rustica,  che  forse  avrebbe  potuto  sostenerlo 
più  degli  altri,  era  partita  per  le  colonie  e  per  le  asse- 
gnazioni agrarie;  quella  invece  urbana,  che  voleva  rima- 
ner sola  signora  di  Roma,  e  credeva  di  avvilirsi  se  con 
altri  avesse  dovuto  dividere  quel  primato,  da  cui  ripeteva 
la  sua  potenza,  era  rimasta  nella  capitale  dove  esercitava 
una  forza  preponderante  per  mezzo  dei  comizi,  dai  quali 
dipendevano  i  destini  della  repubblica.  Questa  ignobile 
plebe    che,  per  la  legge    frumentaria    di    Cajo,    viveva    a 
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spese  dello  Stato,  dimenticò  presto  il  suo  benefattore,    e 
nel  momento  del  pericolo  vilmente  gli  volse  le  spalle. 

I  banchieri  fecero  il  resto:  non  avendo  più  interesse 
a  sostenere  Cajo,  e  prevedendo  anzi  che  un' ulteriore  al- 
leanza con  lui  avrebbe  potuto  ledere  i  loro  interessi  ma- 
teriali, lo  abbandonarono,  non  appena  s' accorsero  che  la 
sua  potenza  andava  diminuendo,  restringendosi  invece 
con  gli  avversari  di  lui. 

La  catastrofe  è  per  tal  modo  segnata.  La  proposta 
di  Rubrio  V  apre. 

Forse  fu  male  che  Cajo,  il  quale  maturava  nella  pro- 
pria mente  Tidea  di  allargare  il  diritto  di  cittadinanza, 
non  abbia  preparato  ad  essa  lentamente  il  terreno,  dacché 
sapeva  che  urtava  contro  inveterati  pregiudizi  del  popolo 
romano  così  attaccato  alle  vecchie  tradizioni. 

Sarebbe  stato  opportuno  che  a  quella  sua  idea  egli 
avesse  lentamente  apparecchiata  l'opinione  pubblica  ac- 
cennando, ogni  qualvolta  gli  fosse  tornato  opportuno, 
alle  grandi  benemerenze  degli  alleati  alla  causa  di  Roma, 
all'ingiustizia  fatta  loro  dalle  leggi  della  repubblica  ed 
alla  necessità  di  porvi  finalmente  riparo  per  un  alto  do- 
vere di  equità  e  per  risparmiare  giorni  dolorosi  all'av- 
venire della  patria. 

Questo  egli  non  ha  fatto  forse  perchè,  inebbriato 
dall'aura  popolare  che  lo  accompagnava  dovunque,  temeva 
dispiacere  al  partito,  che  lo  riconosceva  per  capo,  toccando 
un  argomento  che  a  Roma  non  si  voleva  porre  neppure 
in  discussione,  e  perchè  fidava  che  il  tempo  e  le  circo- 
stanze gli  avrebbero  aperta  la  via  a  compiere  l' ardua 
impresa. 

Quando  suppose  giunto  il  momento  opportuno^,  do- 
vette accorgersi  che  gli  era  venuto  meno  l'appoggio  po- 
polare, poiché  gli  Ottimati  da  tempo  erano  andati  tene- 
brosamente preparandogli  l'abisso,  nel  quale  fu  più  tardi 
travolto. 
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In  ciò,  a  mio  credere,  si  è  mostrata  deficiente  l'opera 
politica  del  generoso  tribuno. 

Gli  avversari,  che  si  adoperarono  con  ogni  guisa  per 
farlo  cadere,  non  ne  rispettarono  poi  la  memoria  e  l'ac- 
cusarono, fra  l'altro,  d'indomito  spirito  demagogico.  L'eco 
delle  loro  calunnie  è  giunta  fino  a  noi  nei  frammenti  di 
Diodoro  e  Dione. 

Caio  fazioso  di  natura,  scrive  quest'  ultimo,  mandava 
volentieri  ad  effetto  le  cose  più  cattive  e  per  la  sua  sover- 
chia brama  di  dominare  si  rese  odioso  anche  ai  suoi  par- 
tigiani (i). 

Con  la  discordia  di  tutti  gli  ordini  della  repubblica, 
scrive  Diodoro,  attese  Caio  a  procurarsi  il  dominio  della 
città  (2);  e  la  plebe,  pur  conoscendo  la  nequizia  degli 
atti  di  lui,  corrotta  dalle  sue  largizioni,  avea  permesso 
che  le  fosse  tolta  la  libertà  di  resistere   agli   improbi  13). 

Accuse  queste  false  ed  insussistenti,  quando  si  pensi 
che  il  giovane  Gracco,  per  sostener  le  sue  proposte,  non 
uscì  mai  dall'ambito  della  legge,  ne  valicò  i  limiti  della 
moderazione,  che  deve  avere  un  uomo  di  Stato^  quantun- 
que gli  avversari  lo  abbiano  provocato  con  ogni  mezzo,  per 
aver  poi  ragione  dell'audacia  e  violenza  loro. 

Plutarco  ed  Appiano  in  questo  sono  concordi  ed 
espliciti. 

Livio  Druso,  collega  di  Caio  nell'autorità  tribunizia, 
guadagnato  alla  causa  degli  Ottimati,  s'era  posto  a  capo 
del  loro  partito  trascinando  a  sé  tutta  quella  massa  di 
lavoratori,  impiegati  dapprima  nelle  opere  stradali,  che, 
dopo  la  partenza  di  Caio  per  Cartagine,  s'erano  ridotti 
a  Roma  privi  di  lavoro. 

Erano  essi  oltremodo  irritati  contro  il  tribuno,  perchè. 


(i)  Dio.  fragni.  XC. 

(2)  Diod.  Sic.  XXXIV,  XXXV,  25. 

(^'  Diod    Sic.  XXXIV,  XXXV,  26. 
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come  dicevano,  avea  defezionato  dal  partito  popolare,  per 
favorire  Cavalieri  ed  Italici.  A  loro  poteva  facilmente 
unirsi,  per  ingrossare  le  file  degli  avversari,  tutto  il  prole- 
tariato di  Roma,  che  viveva  oziando  e  che,  colla  partenza 
di  Caio^  si  credeva  posto  alla   mercè  degli  Ottimati. 

A  guadagnar  quest'altra  frazione  del  partito  graccano 
L.  Druso  ricorse  ad  uno  stratagemma.  Presentatosi  ai  co- 
mizi colla  maschera  della  democrazia  propose  leggi  molto 
più  liberali  di  quelle  fatte  approvare  da  Gaio,  e  tutte 
con  pieno  accordo,  così  ripeteva  sempre,  del  Senato  pro- 
tettore del  popolo,  mentre  Gracco,  che  non  si  poteva  dire 
il  disinteressato  amico  dei  poveri,  era  sempre  proceduto 
senza  occuparsi  di  ottenere  la  patriun   auctorilas. 

Perciò,  mentre  Gaio  aveva  istituito  colonie  per  con- 
durvi  Toò:;  -/apizaiàToxic,  twv  TroXtTojv,  Druso  ne  decretò  in- 
vece dodici,  di  tremila  persone  cadauna,  appartenenti  tutte 
al  proletariato  di  Roma,  twv  àirópwv,  e  non  fuori  d'Italia, 
poiché  ai  pov^eri  non  piaceva  portarsi  al  di  là  del  mare; 
(lex  Livia  de  diiodecim  coloniis). 

Dove  volesse  fondare  queste  colonie  non  lo  sapeva 
forse  nemmeno  lui;  i  beni  demaniali  italici  erano  stati  per 
la  maggior  parte  distribuiti;  anche  confiscando  tutto  Vager 
publicus,  assegnato  ai  Latini,  era  impossibile  trovarne  an- 
cora tanto  da  collocarvi  trentaseimila  coloni. 

Ma  alla  plebe  bastavano  ormai  le  vane  declamazioni 
dei  sedicenti  nuovi  democratici;  non  le  importava  sapere 
se  realmente  si   pensasse  al  suo  vantaggio. 

Di  poi,  sempre  col  permesso  del  Senato,  Druso  abolì 
la  tassa,  istituita  da  Gaio,  sulle  assegnazioni  da  farsi  del- 
l'agro pubblico,  poiché  diceva  che  le  sue  mire  erano  volte 
unicamente  in  favore  del  proletariato  di  Roma,  mentre 
Gaio  prediligeva  la  plebe  agricola,  i  latini  e  gli  italici  ; 
flcx  Lipia  agraria  sire  de  tributo}. 

Ma  però  non  bisognava,  diceva  egli,  dimenticare  i 
confederati,  che  avevano  pur  diritto  ai  riguardi  del  popolo 
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romano;  propose  perciò  per  loro  la  lex  de  tergo  socìonun, 
per  la  quale  non  sarebbero  state  ad  essi  inflitte  altre  pene 
se  non  quelle  militari,  comminate  ai  cittadini  romani  ; 
(lex  Lii'ia  de  Latinis)  (i). 

Durante  i  suoi  due  tribunati  Cajo  aveva  cercato,  che 
gli  fosse  riserbata  l'esecuzione  delle  leggi  approvate  dai 
comizi;  così  egli  riuniva  nelle  proprie  mani  tanta  parte 
deir  autorità  della  repubblica.  Ma  questo  sistema  non  è 
di  regola  corretto,  perchè  può  ingenerare  talora  il  sospetto 
che  il  legislatore,  così  operando,  non  sia  stato  assoluta- 
mente disinteressato.  Vero  è  che  la  voce  pubblica  avea 
riconosciuto,  come  Plutarco  afferma,  una  scrupolosa  onestà 
in  tutti  gli  atti  della  vita  politica  di  Cajo;  ma  quando 
comincia  a  declinare  la  fortuna  d'un  uomo,  che  cosa  non 
si  crede  lecito  il  partito  avversario  per  affrettarne  la  ca- 
tastrofe ?  (2). 

Druso  non  volle  mai  occuparsi  della  esecuzione  delle 
leggi  da  lui  proposte,  e  rinunciò  per  conseguenza  a  tutti 
gli  ufhci,  pei  quali  si  sarebbe  dovuto  occupare  del  denaro 
pubblico,  perchè  ripeteva  che  la  cosa  non  gli  pareva  con- 
veniente. 

Era  astuta  questa  mossa,  perchè  insinuava  sospetti 
sull'onestà  di  Cajo,  .nel  tempo  stesso  che  l'autore  di  essa 
si  toglieva  dì  dosso  il  carico  di  occuparsi    realmente    del 


(i)  Le  tre  leggi  promulgate  da  M.  Livio  tx  Senaius  aucioritate  sono  le 
seguenti  : 

Militareiìi  de  tergo  sociùm  Lalini  naminis.  Ne  qnempiain  ex  socieis  Latini 
nominis  in  exercitu  virgeis  caedere  liceat. 

UH  duodecim  coìoniae  dedncereniiir  in  qtias  singulas  triu  ciuium  Roin.  miìia 
viittcrentur. 

Uti  vectigal  agris  lege  Seinpronia  diviseis  dividundeisque  iniposituin  plebei 
remittereiur.  Pighius  op.  cit.  IH.  pag.  62, 

(2)  Plut.  afferma  nel  modo  più  reciso  che  i  due  Gracchi  furono  alieni 
dall'avarizia  e  che  nell'amministrazione  della  Repubblica  si  mantennero 
sempre  incontaminati  da  guadagni  ingiusti.  SóyxplCTl^  fra  Agide,  Cleomene 
e  Gracchi  I,  4 
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benessere  del  popolo.  Ma  che  cosa  non  crede  la  plebe, 
quando  si  è  lasciata  avvolgere  dalle  lusinghe  dei  facinorosi! 

Ora  applaudiva  all' ostentato  disinteresse  di  Druso, 
mentre  poco  prima  aveva  levato  a  cielo  T  operosità  di 
Cajo,  pel  cui  diretto  intervento  le  leggi  dei  poveri  non 
erano  rimaste  lettera  morta. 

E.  le  mene  degli  Ottimati  riuscirono  completamente. 

Nelle  elezioni  del  121  Cajo  fu  escluso  dal  numero 
dei  tribuni,  e  poco  dopo  vennero  innalzati  alla  dignità 
consolare  Quinto  Fabio  Massimo  e  L.  Opimio,  il  distrut- 
tore di  Fregelle,  il  nemico  più  implacabile  di  Ca)o. 

Questi  perciò  era  ridivenuto  cittadino  privato;  il  par- 
tito avversario  poteva  ora  prendere  la  tanto  desiderata  ri- 
vincita: col  decreto  videant  consuhs  ne  quid  detriìuentì 
respublica  capiat  Opimio  ebbe  il  compito  di  difendere  la 
repubblica,  che  si  diceva  sovvertita  dalle  agitazioni  grac- 
cane.  Si  credette  di  poter  risolvere  così  la  questione  so- 
ciale, ma  il  provvedimento  era  ingiusto  ed  illegale,  perchè 
in  opposizione  con  la  lex  Sempronia  de  capite  civium  del 
123,  per  la  quale  nessun  magistrato,  per  effetto  di  un 
senatusconsulto,  poteva  andar  contro  alla  vita  di  un  cit- 
tadino. 

A  chi  dunque  spetta  la  colpa  di  aver  per  primo  tra- 
scinata Roma  in  una  nuova  lotta  civile?  Forse  a  Cajo, 
che  rimase  sempre  nell'ambito  delle  leggi? 

Al  principio  del  suo  primo  tribunato,  mosso  da  per- 
sonale risentimento  verso  i  principali  autori  della  morte 
del  fratello,  aveva  proposta  ai  comizi  la  rogazione  si  quem 
magislralum  popiiliis  miniere  abdicavisset,  7ie  liceret  ei 
iteriim  munus  pelere;  ma  appena  s'accorse,  ch'essa  poteva 
essere  considerata  come  arma  di  partito  senz'  essere  in 
alcun   modo  di  utilità  popolare,  si  affrettò  a  ritirarla. 

Quando  il  collega  L.  Druso  dichiarò  che  avrebbe  op- 
posto il  veto  alla  legge  sulla  cittadinanza,  se  fosse  stata 
portata  alla  discussione  nei  comizi,  Cajo  avrebbe  potuto, 
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se  avesse  voluto  far  uso  della  violenza,  deporre  il  tribuno, 
come  avea  fatto  Tiberio;  ma  egli  invece  preferì  far  cadere 
la  sua  proposta. 

Parimenti  quando  fu  vinto  nelle  elezioni  al  terzo  tri- 
bunato (e  Plutarco  mostra  di  credere  ch'egli  abbia  avuto 
la  maggioranza  dei  voti,  negatagli  poi  dalla  mala  fede 
degli  avversari)  avrebbe  potuto  far  lega  cogli  Italici  e  con 
gli  amici,  che  ancora  gli  erano  rimasti  fedeli,  e  tentare, 
sia  pur  inutilmente,  una  sollevazione  per  riavere  la  per- 
duta signoria,  anche  a  prezzo  d'una  nuova  lotta  civile  (i). 

Che  invece  a  questo  egli  non  abbia  mai  pensato  lo 
prova  il  fatto  che  le  sue  leggi  mirarono  tutte  ad  allon- 
tanar da  Roma  coloro,  la  presenza  dei  quali  gli  sarebbe 
indubbiamente  riuscita  utile  nei  momenti  più  difficili 
della  sua  attività  politica. 

Infatti  con  le  leggi  agraria,  coloniale,  militare,  viaria 
partiva  pei  campi  quell'elemento,  che  avrebbe  dovuto  ri- 
manere nella  città,  se  Caio  avesse  voluto  ridurre  il  pro- 
letariato di  Roma  ad  essere  la  sua  guardia  del  corpo. 

Egli  avea  anche  fatto  un  decreto,  col  quale  venivano 
messi  sotto  la  sua  speciale  protezione  gli  alleati,  che  si 
trovavano  in  Roma.  Ma  poiché  il  console  Fannio  aveva 
ordinato  che  venissero  espulsi.  Caio,  per  non  contrav- 
venire alle  disposizioni  del  magistrato,  non  si  mosse  più 
a  difenderli,  poiché  diceva  di  non  volere  in  alcun  modo 
porgere  occasione  ai  suol  nemici  di  cominciare  una  lotta, 
eh'  essi  ad  ogni  occasione  cercavano  (2). 

E  vero  che  da  parte  sua  era  deciso  a  difendere,  sia 
pur  con  la  violenza,  la  nuova  colonia  africana:  in  ciò  con- 
cordano Plutarco  ed  Appiano  (3);  ma  Plutarco  asserisce 
che  gli  oppositori  di  Caio  volevano  controllarne  l'operato 


(1)  Plut.     12.    4. 

(2)  Plut.    12.    2. 

(3)  App.   I.   24.   Plut.    1  I.    I. 
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a  Cartagine  al  solo  scopo  di  irritarlo,  nella  speranza 
ch'egli  avrebbe,  o  prima  o  poi,  accettata  la  provocazione 
e  sarebbe  sceso  alla  lotta.  Il  tribuno  per  qualche  tempo 
usò  molta  tolleranza;  ma  poi,  eccitato  anche  dalla  madre 
e  dal  collega  P'ulvio,  raccolse  armi  ed  armati  da  opporre 
agli  avversari  (i). 

Ma  anche  qui  da  parte  di  chi  sta  la  provocazione?  Non 
era  Cajo  nel  suo  pieno  diritto,  quando  voleva  difendere 
un'  istituzione,  che  emanava  da  regolare  volontà  del  po- 
polo espressa  nei  comizi?  Dopo  T  uccisione  di  Quinto 
Antillio,  per  opera  di  un  fanatico  del  partito  graccano, 
Cajo  si  mostrò  dolente  dell'accaduto,  per  timore  che 
questo  costituisse  pei  nemici  un  pretesto  alla  lotta  (2), 
e  volle  purgarsi  davanti  al  popolo  di  un  misfatto  non 
imputabile  a  lui  13). 

Quando  gli  animi  dei  due  partiti  erano  così  incitati 
all'odio  da  far  prevedere  imminente  una  lotta  a  sangue, 
Cajo  comparve  per  le  vie  di  Roma  senz'armi  (4);  e  Plu- 
tarco dice,  ch'egli  avrebbe  desiderato  portarsi  in  Senato 
per  discolparsi  delle  accuse  addebitategli,  se  gli  amici 
non  lo  avessero  dissuaso  da  un   tal  passo  (5). 

Fu  dagli  Ottimati  che  partì  il  segnale  della  lotta  (ó). 
Plutarco  ed  Appiano  ci  riferiscono  concordi,  che  Cajo 
non  volle  scendere  in  armi,  ma  preferì  uccidersi,  piut- 
tosto che  sopravvivere  alla  sventura  della  patria  (7).  Trat- 
tenuto dai  suoi  amici  Pomponio  e  Licinio,  incalzato 
dagli  avversari,  non  si  difese  combattendo,  ma  preferì 
darsi  alla  fuga  per  evitare  un  largo  spargimento  di  san- 

(i)  Plut.  13.  I. 

(2)  Plut.  13.  3. 

(3)  App.  I,  25. 

(4)  Plut.  15.  I. 

(5)  Plut.  16.  2. 

(6)  App.  I.  26. 

(7)  App.  I.  25.  Plut.  16.  3. 
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gue.  Né  si  può  dire  che  quella  sia  stata  effetto  di  pusil- 
lanimità, (Cajo,  si  sa,  era  un  valente  capitano)  ma  di 
circospezione,  poiché  vedeva  di  non  poter  resistere  alle 
armi  avversarie  (i). 

Egli  cadde  vittima  di  odii  feroci,  di  alleanze  inique, 
di  defezioni  riprovevoli,  perché  i  suoi  sforzi  pel  ritorno 
alla  legalità,  violata  dai  patrizi,  si  rappresentarono  come 
un  tentativo  demagogico  e  rivoluzionario;  perchè  si  volle 
far  apparire  come  un  attacco  portato  ai  diritti  dello  Stato 
la  difesa  della  proprietà  dello  Stato. 

Fa  meraviglia  che  negli  antichi  tempi  abbiano  potuto 
meritare  il  titolo  di  sediziosi  i  due  Gracchi,  i  quali,  per 
aver  tentato  d'introdurre  con  le  vie  legali  nella  costitu- 
zione romana  ni'glioramenti  indispensabili  alla  sua  esi- 
stenza, meriterebbero  a  maggior  diritto  quello  di  novatori 
illuminati  e  conservatori  audaci. 


^i)  Degno  è  di  nota  che  quanto  Plutarco  è  venuto  esponendo,  in  varii 
passi  del  p{0(;  di  Cajo,  sulla  bontà  d'animo,  nobiltà  di  sentimenti,  e  tem- 
peranza del  suo  eroe,  vien  confermato  poi  in  un  notevole  punto  (4.  2)  della 
2uYxpi(7t<;  fra  Agide,  Cleomene  e  i  Gracchi. 


V. 

LA  RIELEZIONE  DI  CAJO  AL  TRIBUNATO 


Prima  di  passare  all' esame  delle  varie  leggi,  che 
portano  il  nome  di  Cajo,  non  credo  inutile  dire  una 
parola  sulla  elevazione  di  lui  al  tribunato  per  la  seconda 
volta  nel  122,  poiché  a  varie  opinioni  ha  dato  luogo  un 
passo  di  Appiano,  dove  appunto  è  fatto  confusamente 
accenno  alla  legge,  che  doveva  determinare  le  norme  per 
la  rielezione  alla  magistratura  tribunizia. 

Terminato  il  primo  anno  del  suo  ufficio ,  Cajo 
^Tiixoip'/oc,  àrre^st/^fY)  tò  Ssócepov,  où  TrapotyyéXXwv  où8i  jaèticóv, 
etXXd  TO'j  Stqjjioo  auou^ao'avTO?.  (i) 

Così  Plutarco,  e  Appiano  :  xaì  èu6ù(;  èm  Tcò5e  xaì  è^ 
TÒ  [léXXov  -npriTo  ^rixapxerv;  (2)  e  poco  dopo  :  ó  p.év  Stì  fal'ot; 
Cpix^OC,  O'JTO)^  s^TQixàp/si  TÒ  ^soTepov.  (3) 

Perchè  non  si  presentò  egli  pure  candidato  assieme 
agli  altri  nelle  nuove  elezioni  ? 

La  ragione  mi  par  semplice;  Cajo  sapeva  d'essere 
il  favorito  della  democrazia  romana;  Plutarco  ripetuta- 
mente lo  afferma  (4). 

Ogni  desiderio  di  lui  è  legge  del    popolo,    che,    solo 


(i)  Plut.  C.  or.  Gap.  8,  2. 

(2)  App.  b.  e.  I.  21. 

(3)  App.  b.  e.  I.  22. 

(4)  Plut.  C.  Gr.  Cnpp.  6  e  8. 


per  fargli  piacere,  elevò  alla  carica  consolare  ramico  Fannio, 
,pel  quale  Cajo  aveva  tanto  brogliato;  (i)  i  suoi  fautori 
anzi  sarebbero  stati  disposti  a  concedergli  contempora- 
neamente r autorità  consolare  e  tribunizia.  (2)  Egli  era 
tanto  sicuro  della  rielezione  che,  prima  ancora  che  i  co- 
mizi fossero  indetti^  tenne  un  discorso  al  popolo  per 
pregarlo  a  permettergli  di  tornare  alla  vita  privata  lungi 
dal  tumulto  degli  affari  politici. 

Si  vellem  apiid  j'os  verba  facevo^  (così  il  frammento 
di  questo  discorso  di  Cajo  conservatoci  negli  Scholia  Bo- 
biensia),  et  a  vobis  postulare^  cum  genere  siimmo  ortiis 
essem  et  cum  fr atre m  propter  vos  amisissem,  nec  quisquam 
de  P.  Africani  et  Ttberi  Gracchi  familia  nisi  ego  et  piier 
rcstaremus,  ut  pateremini  hoc  tempore  me  quiescere^  ne  a 
stirpe  genus  nostrum  interiret,  et  uti  aliqua  propago  ge- 
neris nostri  reliqua  esset  ;  haud  scio  an  lubentibus  a  vobis 
impetrassem.  (3) 

Del  resto  questa  sua  mossa  fu  veramente  abile,  poiché, 
col  non  presentarsi  candidato,  volle  allontanare  da  sé 
r  accusa  d'aver   voluto    un    tribunato  di  due    anni,  e  far 


(i)  Plut.  C.  Gr.  Gap.  8.  2.  C.  Fannio  fu  contemporaneo  di  Tiberio 
Gracco,  col  quale  militò  in  Africa.  fPlut.  Tib.  4  6).  Compose  una  storij 
in  latino  non  ineleganler  scriplam,  come  dice  Cicerone  [Brui.  26,  loi,  31,  118). 
C!ie  titolo  avesse  questo  libro  non  si  sa  ;  forse  Fannio  scrisse  Annali,  come 
par  si  debba  credere  dal  passo  di  Cicerone  (de  orat.  II,  67  —  Brut.  21,  8), 
quantunque  egli  stesso  altrove  la  chiami  storia.  (Brut.  26  e  87  ;  cfr.  ad 
Ali.  12,  5).  Non  si  può  nemmeno  dire  dove  cominciasse  la  narrazione  di 
Fannio  ;  certo  deve  essersi  largamente  estesa  sul  periodo  dei  Gracchi,  dei 
quali  era  contemporaneo  1'  autore,  che  non  avrà  presentato  nella  vera  luce 
la  vita  dei  due  fratelli,  verso  il  minore  dei  qunli  si  è  mostrato  cosi  acre 
nemico,  dopo  aver  ricevuto  da  lui  tanti  benefìcii. 

(2)  Plut.   C.  Gr.  Gap.  8,  i. 

(3)  Schol.  Boi),  edit.  Orelli  pag.  365.  Per  me  non  v'ha  alcun  dubbio, 
che  Cajo  abbia  pronunciata  quest'orazione  quando,  sul  finire  del  primo 
tribunato,  i  suoi  amici  ed  ammiratori  lo  avevano  pregato  di  riaccettare  il 
mandato  tribunizio  pel  nuovo  anno. 
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vedere  nello  stesso  tempo,  che  la  sua  nuova  nomina  era 
un'assoluta  espressione  della  volontà  popolare. 

Fors'  anche  volle  apparisse  che  a  malincuore,  e  per 
non  disgustare  il  popolo,,  aveva  accettata  la  rielezione 
tribunizia,  per  toglier  forza  con  questa  manovra  all'op- 
posizione, che  avrebbero  forse  incontrata  nei  comizi  al- 
cune leggi,  eh'  egli  voleva  presentare. 

Nel  122  il  voto  popolare  si  riaffermò  solennemente 
nel  nome  di  Cajo  oò  rapaY-féXXwv  o'j^i  jjlstiojv,  aXXà  toj  Sy'jjaou 

Il  numero  dei  candidati  non  essendo  stato  sufficiente 
a  coprire  tutti  i  dieci  posti  liberi,  si  rielessero  alcuni  dei 
tribuni  delT  anno  precedente.  Fra  questi  era  compreso 
Cajo. 

Si  è  doniandato  se  sia  stata  legale   questa  rielezione. 

Un  plebiscito  infatti  del  342  stabiliva  ne  quis  eiindem 
magislratiim  intra  decem  annos  caperei;  ma  era  dubbio 
se  quel  divieto  si  riferisse  unicamente  alle  cariche  curuli, 
tanto  più  che  per  regola  ad  esse  sole  si  dava  il  nome  di 
magìstralus. 

Ad  ogni  modo  vi  restò  compreso  poco  dopo  anche 
il  tribunato;  e  quando  Papirio  Carbone  nel  131  propose 
ut  eundeni  tribunum  plebi  quotiens  veìlet  creare  licerci, 
la  sua  rogazione  fu  respinta  dalle  tribù  per  l'opposizione 
di  Scipione  e  di  Lelio.  (2) 

Poco  dopo  fu  presentata  una  nuova  proposta  di  legge, 
che  Appiano  ci  ha  confusamente  trasmessa  con  queste 
parole:  ci  Stìiiap/o^  èvSéo».  rat;;  TrapaYYòÀioc^ ,  tòv  5i(^jx3v  ì/. 
-rrdvTcov  ÈTrtXéyecrGoti.  (5) 

Che  cosa  egli  abbia  voluto  dire  non  è  facile  deter- 
niinare.  Nitzsch  crede  che  il  passo  debba  essere  interpre- 


(1)  Plut.  C.  Gr.  Gap.  8,  2. 

(2)  «  rogalio   Papiria    de    Irìbiotis   plebis  rcjicicndis  »  l.iv.  Ep.  59  e  Cic. 
Laeì.  Gap.  25. 

(3)  App.  h.  e.  I,  21. 
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tato  così  :  quando  mancava  il  nome  di  un  tribuno  per 
completare  il  numero  dei  dieci  richiesto  dalla  legge,  il 
popolo  poteva  sceglierne  uno  fra  quelli,  che  erano  stati 
tribuni  nell'anno  antecedente  (i).  Il  Pighio  a  sua  volta 
così  lo  spiega  :  si  tribiinus  opus  habeat  ad  praestaiida 
promi'ssa,  ejiis  potissinium  ratìonem  proximis  comitiis 
ha  belo  !  [2) 

Il  Neumann  suppone  invece  che,  quando  un  tribuno 
non  avesse  potuto  esaurire  il  suo  programma  durante 
l'anno  di  carica,  fosse  in  facoltà  del  popolo  di  chiamarlo 
nuovamente  allo  stesso  ufficio  (y.  Interpretazione  però 
questa  non  esatta,  poiché  la  parola  TcapaYTeXtoti  vuol  dire 
mandata^  oppure  promissa^  ma  non   ì^ogationes. 

Certo  a  varie  ipotesi,  e  tutte  discordi  fra  loro,  dà  ar- 
gomento il  passo  ambiguo  di  Appiano,  il  quale  forse  non 
ha  ben  compreso  il  testo,  da  cui  ha  desunta  la  legge. 

Che  cosa  significhi  la  parola  'rzcupat.^^zXKOii  ce  lo  dice 
egli  esplicitamente  al  passo  II,  8,  dal  quale  si  inferisce 
ch'essa  corrisponde  all'espressione  latina  pctitio. 

Il  passo  controverso  di  Appiano  si  potrebbe,  secondo 
una  giusta  osservazione  del  Klimke,  completare  così  : 
eì  ^fjjAotp'/o^  TrapaYveXtai;  sv5éoi  Totìi;  ^apayyeXiai^  (4);  e,  spiegando 
r  zi  nel  senso  di  quum,  avere  questa  completa  traduzione  : 
ut  quum  tribuni  vacent  a  petitioite  tribunatus  quum  tri- 
bunatus  petatur,  plebi  potestas  sit  ex  omnibus  tribunis 
eum  quem  sibi  vcllet  tribunum  (iterumj  creandi  (5). 

Quando  questa  legge  sia  stata  presentata  non  si  può 
con  esattezza  determinare;  certo  non  in   un    tempo    lon- 


(i)  op.  ciU  p.  443 

(2)  Ann.  Ili,  pag.  59. 

(3)  Vorlesungen  ^iir  Gesdnchtc  Ronis.  Breslau   1881,  pag,  206  e  "7. 

(4)  Die  àllesieii  Qiieìlen  cit.  pag.  6. 

(5)  Questa    interpretazione    trova    fondamento    nel  passo    di  Plutarco, 
C.  Gr.  8.  2./  dove  è  detto  che  Cajo  consegui  il   secondo  tribunato,    T3'J 
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tano  dall'epoca  di  Cajo;  questo  almeno  si  può  arguire 
dalle  parole  di  Appiano^  che  precedono  1'  indicazione 
della  legge  riportata  i^xó^p  iì^iq  vóp,o<;  xexópcoro.  Forse  appar- 
tiene al  primo  tribunato,  di  lui,  e  fors'anco  fu  presentata 
da  un  suo  collega.  Tiberio  non  aveva  potuto  conseguire 
per  la  seconda  volta  la  dignità  tribunizia  appunto  per  la 
legge,  che  proibiva  la  rielezione  ad  una  magistratura; 
non  è  logico  il  pensare  che  Cajo,  memore  di  ciò  che  al 
fratello  era  successo,  e  non  volendo  che  gli  fosse  chiuso 
il  passo  ad  una  o  più  rielezioni,  abbia  fatto  proporre  du- 
rante Tanno  del  suo  tribunato  la  rogazione,  di  cui  parla 
confusamente  Appiano  ? 

Questa  accordava  al  popolo  la  facoltà  (certo  in  casi 
determinati)  di  scegliersi  il  tribuno,  che  gli  piacesse,  anche 
fra  quelli  usciti  di  carica,  e  Cajo  fu  appunto  rieletto  in 
forza  di  questa  concessione  legale;  ma  però  vigeva  in 
diritto  il  divieto  della  rielezione  dello  stesso  tribuno, 
tanto  è  vero  che  nel  no  a.  C  avvennero  delle  sommosse 
da  parte  degli  otto  tribuni,  quando  due  dei  loro  colleghi 
cercarono  di  farsi  rinominare  pel  nuovo  anno  (i). 

Un  tal  fatto  non  si  spiega  se  non  ammettendo,  come 
cosa  eccezionale,  il  diritto  della  rielezione  alla  magistra- 
tura tribunizia. 

(i)  Sali.  /mot.  37. 


VI. 

LE  DUE  LEGGI 

DE    ABACTIS    -    DE    CAPITE    CIVIUM    ROMAXORUM 


Appena  assunto  al  tribunato  dal  partito,  che  aveva 
sostenuto  il  fratello,  Gajo  dichiarò  eh'  egli  faceva  sua 
r  eredità  politica  di  Tiberio  e  ne  seguiva  i  principi  in 
favore  del  popolo,  (i) 

Perciò  prima  d'ogni  altra  presentò  all'approvazione 
dei  comizi  nel   123  queste  due  rogazioni  : 


(i)  Abbiamo  notizie  di  un  libro  scritto  da  Cajo,  che  sopravvisse  molto 
al  suo  autore.  Fa  menzione  di  esso  Plutarco  (Tib.  Grac.  8,  4,)  con  le 
Parole  Vaioq  e  v  Tivi  Pi^Xìco  '^i'xpct.fft'^,  nel  quale  ricorda  come  e  quando 
sorse  il  pensiero  a  Gracco  di  venire  in  ajuto  al  proletariato  rurale.  Di  questo 
PtpXi'ov  fa  pur  cenno  Cic.  (de  divin.  l,  18,  36)  con  le  parole  :  Ti.  Gracchus, 
Puhlii  filiics,  qui  bis  consul  et  censor  ft/il  idemque  et  sinnmus  augnr  ci  vir 
sapiens  civisque  praeslans,  nonne,  ut  C.  Gracchus,  filius  eius,  scriptum  reliquit, 
duobus  anguibus  domi  comprehensis  haruspices  convocava  ?  e  (II,  29.  62  ) 
C.  Gracchus  ad  M.  Pomponium  scripsit  duobus  ans^uibus  domi  comprehensis 
haruspices  a  patre  cotivocatos.  fo-o  tamen  mìror,  si  emissio  feminae  anguis 
morteni  adferebal  Ti.  Graccho,  emissio  autem  maris  anfiiis  eral  mortifera  Cor- 
neliae,  cur  àlteram  titram  emiserit.  Nihil  enim  scribit  respondisse  haruspicts,  si 
neuter  anguis  emissus  esset,  quid  esset  ftdurum. 

Questa  stessa  narrazione  ricorre  in  Plutarco  [Tib.  Gr.  I,  2),  che  la 
riporta  con  1'  espressione  XeYETai. 

Ora  si  domanda  se  qui  si  tratta  dello  stesso  scritto  di  Cajo  Gracco, 
che  Plutarco  altrove  chiama  ^i^Xi'ov. 

Lo  Schmidt  [op.  cit.  pag.  2)  osserva  che  Plutarco  espone  il  racconto 
dei  serpenti  in  forma  alquanto  diversa  da  Cicerone,  poiché  nulla  sa  della 
risposta  degli  auruspici,  e  crede  ancora  che  non  possa  aver  desunto  questo 
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Lex  Sempronia  de  capite  civis  romani  (i); 
Lex  Sempronia  de  abactis. 
Prima  di  por  mano  al  suo    grande    programma    po- 
litico, Cajo  volle  riabilitare  la  memoria  del  fratello,  così 
ignominiosamente  vituperata  dagli    Ottimati  e  vendicare 
tutte  le  atrocità  commesse  contro  dì  lui  e  contro    quelli 


suo  racconto  dal  Pt^^i'ov  di  Cajo,  poiché  lo  riporta  con  l' espressione 
Xi'Xti:(Xl.  Cicerone  invece  deve  aver  avuto  presente  lo  scritto  di  Cajo  quando 
disse  :  C.  Gracchus  ad  M.  Poìuponiuin  scripsil.  Klapp  {de  vitanim  Pini,  aiuior. 
Rom.  Pars.  i.  Bonnae  1862,  pag.  33)  ritiene  che  lo  scritto  a  Pomponio 
dovesse  essere  una  lettera  e  il  pi^Xiov  un  discorso. 

A  me  pare  però  che  siano  una  cosa  sola  e  il  libro,  di  cui  h  cenno 
Plutarco  al  cap.  8.  4,  e  lo  scriplinn  di  Cicerone;  e  che  a  questo  stesso  si 
■  riferiscano  Plutarco  con  la  parola  Xe^exat,  e  Cicerone  con  l' altra  ad  M 
Pomponium  scripsit.  L'espressione  scribere  ad  Pomponium  può  significare 
che  lo  scritto  era  dedicato  a  Pomponio,  e  inoltre  non  par  possibile  che 
C:.jo  avesse  inviato  a  Pomponio,  amico  intimo  di  famiglia,  uno  scritto  speciale 
per  comunicargli  una  notizia,  che  era  conosciuta  in  tutta  Roma,  e  quindi 
dovea  esser  nota  a  lui  prima  che  ad  altri. 

La  circostanza  invece  che  tre  volte  viene  riportata  la  stessa  notizia, 
attinente  alla  famiglia  dei  Gracchi,  da  due  autori  differenti,  ma  ricavata  da 
scritti  di  Caio,  e  l'altro  fatto,  che  Cajo  in  un  suo  libro  'Plut.  Tib.  Gr.  8.  4) 
narrava  un  altro  episodio  della  sua  famiglia,  mi  fa  ritenere  ch'egli  abbia 
composta  una  sola  opera,  dov'  erano  narrati  i  casi  di  suo  fratello  Tiberio  e 
i  propri,  e  dov' egli  deve  aver  pure  raccolte  per  ordine  cronologico  le  ora- 
zioni, da  lui  pronunciate  davanti  al  popolo. 

È  noto  che  queste  sopravvissero  molto  al  loro  autore  ed  ebbero  gran 
nome  nell'antichità:  ho  riportato  altrove  i  varii  passi  di  Cicerone,  che  esalta 
l'ingegno  oratorio  del  giovane  Gracco;  non  par  ammissibile  che  questi 
episodi  di  fiimiglia  e  queste  orazioni  tribunizie  dovessero  trovare  un  unico 
posto  in  un  pi^Xioy  dedicato  all'amico  Pomponio,  che  [insieme  a  Cajo 
cadde  nella  lotta  contro  il  Senato  ? 

Plutarco,  l'ha  dimostrato  il  Peter  {Die  Ouellen  Plularchs  in  den  Bio- 
graphien  der  Ròmer.  Halle  1865  pag.  97)  con  una  comparazione  fra  due 
passi  (Plut.  C.  Gr.  i,  4  e  Gelilo  XV,  12,  4,)  fece  uso  delle  orazioni  di  Cajo; 
ma  non  pare  però  abbia  avuto  a  mano  una  collezione  completa  di  esse, 
sibbene  dei  brani  riportati  dall'  autore  (C.  Fannio),  eli'  cbbo  a  guida  nella 
composizione  delle  vite  dei  Gracchi. 

(i)  Schol,  Gronov.  Or.  p.  412. 
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del  suo  partito.  Di  qui  la  prima  legge  Sempronia,  che  ho 
ricordata,  e  della  quale  parla  Cicerone  nell'  orazione  (pi-o 
Rabinio  perdite!.)  con  l'espressione:  uè  de  capile  cipium 
romanorum  iniussii  populi  judicaretur  (i)  e  nelT  altra 
{prò  Cluentio)  (2)  ne  quis  judicio  circiimi>eniatiir,  e  fra  gli 
storici  dei  Gracchi,  solo  Plutarco  con  le  parole  :  eì  ti? 
àpxwv  àxpiTOv  èxxsxYipux<5i  '"^oXityiv,  xar  ,aÙT0Ù  5i5óvTa  xpìaiv 
TV  SritAW.  (3) 

Per  effetto  di  questa  legge  era  dunque  stabilito  che 
non  si  potesse  pronunciar  'giudizio  sulla  vita  d'un  cit- 
tadino romano  senza  permesso  del  popolo;  veniva  quindi 
tolta  ad  ogni  magistrato  1'  autorità  di  infligger  pene 
capitali,  e  implicitamente  era  abolita  l'autorità  dittatoriale. 

Solo  al  popolo  riunito  nei  comizi  fu  riservato  il  di- 
ritto dell'estrema  condanna,  o  a  quei  magistrati,  eh'  esso 
avesse  voluto  scegliere  e  delegare  allo  scopo;  il  Senato 
perdeva  pur  anco  la  facoltà  di  nominare  straordinarie 
commissioni  per  alto  tradimento,  e  di  ricorrere  in  qual- 
sivoglia modo  alle  violenze,  giustificate  da  un  eccezionale 
provvedimento  legale. 

Chi  avesse  contravvenuto  a  questa  legge  doveva  subire 
la  condanna  dell'  aqiiae  et  ignis  interdictio.  Essa  quindi 
conteneva  un  ampliamento  degli  antichi  ordinamenti  sul 
diritto  de  provocatione  e  della  lex  Porcia  prò  tergo  ci- 
pium, che  aboliva  la  fusti gatio. 

A  questa  legge  furono  mosse  varie  accuse,  non  ul- 
tima delle  quali  quella  che  nascondesse  tendenze  dema- 
gogiche per  la  clausola  aggiuntavi,  con  cui  le  si  dava 
forza  retroattiva  (4).  Accusa  del  tutto  insussistente. 

La  giustizia  criminale,  ogni  qualvolta  si  fosse  trattato 


(i)  IV,   12.  cfr.  Cic.  Irò  doni.  31,  82;  de  lejih.  Ili,  11,  26. 
(2)   55,  181  ;  e  56,  154. 
(5)  C  Gr.  Gap.  4. 

(4)  Cicerone   però    {in    Very.   V,  63,    163)  la  loda  assai  e  assieme  alla 
hx  Porcia  de  provocaiiow  la  chiama  oplimum  libcrlatis  praesidium. 
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della  vita  d'un  cittadino,  era  sempre  stata  amministrata 
dal  popolo  raccolto  nei  comizi  centuriati,  all' infuori  d'o- 
gni ingerenza  da  parte  del  Senato.  Fu  la  lex  Calpiirnia 
de  pecunìis  repetiiudis  quella  che  istituì  la  prima  quaestio 
perpetua  composta  di  rtcuperatores  tolti  dalT  ordine  se- 
natorio, per  giudicare  sulla  condotta  dei  governatori  pro- 
vinciali ;  ma  questa  legge  era  stata  uno  strappo  violente- 
mente fatto  all'autorità  giudiziaria  di  competenza  popo- 
lare, tanto  è  vero  che  anche  i  consoli,  quando  uscivano 
di  carica,  dovevano  rispondere  del  loro  operato  davanti  ai 
comizi  centuriati. 

E  il  Senato  anche  all'  epoca  della  morte  di  Tiberio, 
reso  audace  dall'  acquiescenza  del  popolo,  aveva  fatto  un 
altro  passo  per  allargare  la  sua  ingerenza  nelle  cose  giu- 
diziarie a  danno  dei  comizi,  affidando  a  Popilio  Lena 
r  incarico  di  ricercare  e  punire  i  partigiani  di  Gracco. 
Se  si  fosse  proceduto  ancora  in  questa  via,  al  popolo 
non  sarebbe  rimasto  nemmeno  un  simulacro  del  diritto 
di  governare  la  giustizia. 

Cajo  oppose  un  argine  a  questo  procedere  degli  Ot- 
timati, e  con  la  sua  lex  de  capite  volle  ricondurre  la  costi- 
tuzione di  Roma  al  suo  stato  primitivo;  si  potrà  per 
questo  chiamarlo  demagogo  ?  E  fu  male  aver  dato  eifetto 
retroattivo  ad  una  legge,  la  quale  rimetteva  in  vigore 
una  preesistente  disposizione  di  cose  ? 

Certo  non  le  si  può  negare  carattere  anche  personale, 
poiché  egli  volle  salvaguardare  se  stesso  da  ogni  insidia 
degli  avversari,  quando  non  fosse  più  stato  protetto  dalla 
inviolabilità  tribunizia,  e  vendicare  anche  la  memoria  del 
fratello,  verso  il  quale  serbava  un  vivo  affetto  (i). 

Si  potrà  fargli  carico,  se  il  ricordo  di  lui  lo  ha  trascinato 

(])  Ciò  che  dice  Worbs  iop  cil.  png.  i8)  c!ie  con  questa  legge  par 
ohe  Cnjo  abbia  voluto  deporre  le  armi,  con  cui  avrebbe  potuto  combattere 
i  suoi  memici,  mi  pare  insostenibile.  Cajo,  padrone  dei  co.iii^i,  poteva  far 
da  essi  votare  quello  che  voleva. 


-  ^è  - 

a  vendicarsi  di  quello  scellerato  Popilio  Lena,  che  nel 
133,  fattosi  strumento  delTodio  degli  Ottimati,  aveva  cru- 
delmente perseguitato  tutti  i  fautori  di  Gracco  ?  È  con- 
tro di  lui,  che  Gajo  potè  dire  al  popolo:  piieritia  tua  ado- 
kscentiae  tuae  inhonestamenlum,  adolescentia  senectuli  de- 
decoramentum,  senectiis  reipiiblicae  Jlagitium  (1). 

Prima  però  di  dichiarar  ex  lege  chi  gli  aveva  ucciso 
il  fratello,  bisognava  che  Gajo  avesse  fatto  riconoscere 
legale  e  giusto  Tatto  compiuto  da  Tiberio,  che  pesa  anche 
oggi  come  una  macchia  sulla  memoria  di  lui,  la  deposi- 
zione cioè  del  tribuno  Ottavio,  che  aveva  posto  il  veto 
alla  nota  legge  agraria. 

Perciò  presentò  al  popolo  la  rogazione:  si  quem  ma- 
gìstratum  populns  miinere  abdicavisset,  ne  liceret  ei  iterimi 
muiius  petere.  Non  è  a  credere  che  con  questa  legge  Gajo 
mirasse  a  vendicarsi  in  ispecial  modo  di  Ottavio,  perchè 
questi  non  aveva  mai  avuto  cagione  di  odio  personale 
contro  Tiberio;  la  legge  doveva  invece  abbattere  l'opi- 
nione, che  il  maggiore  dei  Gracchi  fosse  stato  giusta- 
mente ammazzato,  come  sostenevano  gli  Ottimati;  per 
dimostrar  questo  conveniva  far  riconoscere  che  il  collega 
di  Tiberio  era  stato  deposto  a  ragione  per  una  colpa 
così  grave,  che  lo  privava  d'  ogni  altro  ufticio. 

Fu  detto  che  Gajo  ritirò  la  sua  legge,  prima  che 
fosse  messa  ai  voti,  perchè  dissuasone  da  Gornelia,  che 
non  volle  si  perseguitasse  Ottavio;  questa  non  è  però  che 
una  ragione  apparente  ;  altri  e  più  foni  devono  essere 
stati  i  motivi,  che  indussero  il  giovane  statista  a  recedere 
dalla  prima  sua   deliberazione.  ^2) 


(i)  Isid.  O/7W.  II,  2\,  4;  cfr  Meyer  op.  cit.  p.  238 
(2)  Plut.  C.  Gì:  Gap.  8.  Nei  fram.iienti  di  Cornelio  Nepote  (cfi-  H. 
Peter  Histor.  Roin.  Fragni,  cit.  N.  16;  sono  riportati  due  brani  di  lettere 
di  Cornelia  madre  dei  Gracchi,  nei  quali  ella  dissuade  Gajo  dal  tentare 
agitazioni  in  Roma,  per  non  dover  poi  incorrere  nella  stessa  sorte  toccata 
al  fratello  Tiberio.  Il  frammento,   che   riporto,   par   si    riferisca   all'idea    da 
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Forse  neppur  egli  aveva  trovata  giusta,  in  linea  di 
diritto,  la  misura  presa  da  Tiberio  di  frangere  rinvio- 
labilità  tribunizia,  quantunque  gravi  le  circostanze,  per 
le  quali  il  fratello  era  stato  trascinato  a  un  tal  passo; 
tanto  è  vero  che  quando  avrebbe  potuto  ricorrere  ancor 
egli  a  quest'  estremo  espediente  e  deporre    dal    tribunato 


Cajo  manifestata  di  colpire  con  una  legge  Ottavio  e  i  suoi  proseliti. 
Verha  ex  epistida  Conieliae  Gracchonim  matris  ex  libro  Corneìii  Nepotis  de 
Laiinis  historicis  excerpta.  Dices  ptdchrum  esse  inimicos  tdcisci,  id  mque  tnajus 
neque  pidchrius  cuiqiiam  aique  mihi  esse  videtur,  sed  si  liceat  re  puUica  salva 
ea  persequi.  Sed  quatenus  id  fieri  non  poiest,  multo  tempore  tmdtisque  partìbiis 
inimici  nostri  non  peribunl  ;  atque,  uti  mine  stint,  erunt  poiiiis  quam  res  publica 
profligetur  atque  pereat. 

Giova  però  avvertire,  e  1'  osservazione  è  del  Meyer,  [op.  cit.  pag.  6 
nota  6;  che  le  lettere  contenute  nei  frammenti  del  Nepote  non  sono  altro 
che  una  composizione  retorica.  Q.uesto  è  dimostrato  dallo  stile,  che  contrasta 
con  quello  che  apparisce  dagli  autentici  frammenti  delle  orazioni  dei  Gracchi 
e  dei  loro  contemporanei,  mentre  Cicerone  dichiara,  che  la  madre  fu  modello 
pei  figli  anche  in  fatto  di  lingua  (legimus  epistulas  Corneliae  matris  Grac- 
chonim: apparet,  filios  non  tam  in  gremio  educatos  quam  in  sermone  matris). 
Se  la  madre  si  oppose  a  che  Cajo  si  presentasse  candidato  come  tribuno 
del  popolo,  e  se  essa  dichiarò  che  l'opera  politica  di  Tiberio  fu  cosajiolta, 
e  tutto  l'ideale  dei  suoi  figli  un  pra'vò  tentativo  rivoluzionario,  com'è 
possibile  ch'ella  sia  stata  designata  da  parecchi  quale  incitatrice  all'im- 
presa del  maggiore  dei  Gracchi  ?  (Plut.  Tih.  9).  Poiché  quelle  lettere  erano 
note  a  tutti.  E  perchè  esser  stata  lei  designata  connivente  nell' assas- 
sinio di  Scipione  Emiliano?  (App.  B.  C.  I,  20;  cfr.  Cic.  Rep.  VI.  12,  i4\ 
E  perchè  Cajo  nelle  sue  orazioni  parla  della  madre,  come  se  ella  avesse 
aderito  al  program.na  politico  di  lui  ?  (Plut.  C.  Or.  Cap.  4).  E  come  con- 
ciliare il  contesto  di  quei  due  frammenti  con  quello  che  Plutarco  (C  Gr. 
13,  2)  ci  riferisce  con  queste  parole:  £VTa06a    >caì  T'òv  fjiTQTepa  ÀéYOuaiv 

TTCJ'JTav  Et-'Pai;xr,'j  àv5pa;;  oj^  d-q  ^òpiaxa^-  T^tòra  yip  sv  roic,  e'irt- 

L' attestazione  di  Diodoro  (XXKIV,  27)  che  Cajo  era  giunto  a  tal 
grado  di  potenza  ed  insolenza  che,  quando  la  plebe  coi  suoi  suffragi  cacciò 
di  città  Ottavio,  egli  dichiarò  di  fargli  grazia  per  intercessione  della  madre 
non  ò  giusto  :  la  legge  si  quem  magislraium-  non  tu  posta  ai  voti. 
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il  collega  Livio  Druso  oppositore  alla  rogazione  sulla  cit- 
tadinanza, preferì  lasciar  cadere  la  sua  proposta. 

Eppure  quesf  ultima  legge,  per  la  quale  avea  tanto 
lavorato  e  che  considerava  giustamente  come  il  corona- 
mento di  tutto  il  suo  edificio  politico-sociale,  egli  Tavea 
accarezzata  fin  dai  suoi  primi  anni,  la  considerava  come 
r  unico  rimedio  possibile  per  le  deplorevoli  condizioni 
della  repubblica,  e  ad  essa  avea  subordinato  tutte  le  altre 
parti  della  sua  legislazione.  Egli  avrebbe  avuto  anche 
molte  ragioni  per  appigliarsi  all'  ultimo  partito  (tanto 
più  che  ormai  il  fratello  glien' aveva  aperta  la  via);  la 
rejezione  della  lex  de  cii'itate,  per  V  inscienza  o  il  malo 
animo  di  un  uomo  che  tutto  doveva  a  Cajo,  rovesciava 
d'  un  tratto  un  edificio  politico  preparato  da  un  eminente 
uomo  di  Stato  e  sapientemente  congegnato  in  tutti  i 
suoi  punti. 

Il  partito  democratico  s'era  da  tempo  appropriato 
r  autorità  di  deporre  da  una  magistratura  per  mezzo 
dei  comizi  colui,  che  si  fosse  in  qualche  modo  reso  in- 
degno della  fiducia  e  stima  dei  suoi  concittadini,  e  con 
la  deposizione  di  Ottavio  questa  gli  era  stata  in  certo 
modo  riconosciuta,  e  sanzionata  ;  con  V  innalzare  poi  agli 
onori  pubblici  i  personaggi,  che  ne  credeva  più  merite- 
voli, esso  esercitava  un  diritto  eziandio  sulla  composizione 
dell'ordine  senatorio,  poiché  ai  vuoti  di  quello  si  suppliva 
di  regola  con  magistrati  usciti  di  carica,  i  quali  perciò 
assumevano  il  diritto  di  sedere  in  Senato  nell'atto  stesso, 
che  venivano  insigniti   d'  una   carica  nella  Repubblica. 

Se  la  legge,  si  qiiem  magìstratum,  avesse  ottenuta 
r  approvazione  dei  Comizii,  certo  al  popolo  sarebbe  ve- 
nuto un  nuovo  incremento  d'  autorità,  poiché  la  desti- 
tuzione d'  un  magistrato,  per  opera  di  lui,  traeva  seco  le 
stesse  conseguenze  del  biasimo  inflitto  dai  Censori  ad  un 
Senatore;  nel  primo  caso  il  destituito    perdeva  il  diritto 
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di  rimanere  nella  Curia,  nel  secondo  il  biasimato  ne  ve- 
niva escluso. 

Ma  questa  disposizione  avrebbe  potuto  essere  talvolta 
un  facile  mezzo  per  accontentar  le  passioni  di  partito  e  per 
perseguitare  gli  avversari  ;  inoltre  si  sarebbe  di  troppo 
abbassata  l'autorità  del  Senato,  ed  allargata  la  sfera  della 
sovranità  popolare,  quando  ancora  non  conveniva  accen- 
tuare il  dissidio  fra  il  partito  democratico  ed  oligarchico 

Cajo  r  aveva  preparata  in  un  momento  di  sdegno 
irrefrenabile  contro  gli  avversarli,  e  la  legge  perciò  sentiva 
r  impronta  delT  odio  personale,  mentre  non  corrispon- 
deva alle  vedute  politiche  del  proponente  ;  ma  non  appena 
nel  suo  animo  prese  impero  la  ragione,  vide  Terrore,  che 
avrebbe  commesso  nel  sostenerla,  e  il  danno,  che  a  tutta 
la  sua  legislazione  ne  sarebbe  derivato. 

Per  coonestare  il  ritiro  della  legge,  intorno  alla  quale 
aveva  intrattenuto  il  popolo  in  private  concioni,  senza 
spiegar  tuttavia  il  vero  motivo  della  nuova  determina- 
zione, gli  parve  opportuno  far  credere  che  a  ciò  egli  fosse 
stato  condotto  dalla  pietà  verso  la  madre.  L'  artificio  era 
riuscito  bene  e  piacque  agli  avveduti  ed  agli  ingenui. 

Anche  agli  occhi  di  chi  avrebbe  voluto  annientar 
subito  la  protervia  dei  nobili,  o  di  chi  era  incerto  sulla 
via  politica  da  seguire  in  quei  momenti  di  grande  agi- 
tazione sociale,  questo  passo  di  Cajo  destò  profonda  im- 
pressione, e  seppe  determinare  gli  uni  e  gli  altri  a  schie- 
rarsi dalla  parte  del  sagace  tribuno. 

Ed  egli  ormai  poteva  contare  su  V  appoggio  d'  un 
poderoso  partito. 


VII. 
LEX   AGRARIA 


Durante  V  anno  del  suo  tribunato  Tiberio  aveva 
fatta  passare  la  sua  legge  agraria,  rinnovatrice  della  lex 
Licinia^  la  quale  limitava  1'  estensione  del  possesso  del- 
l' ag'er  publiciis^  stabiliva  norme,  perchè  le  disposizioni 
di  essa  non  rimanessero  illusorie,  e  ne  affidava  l'esecu- 
zione ad  una  magistratura  speciale  [Iresfiri  agris  dandis, 
adsignandis)  (i). 

Furono  questi  dapprima  incaricati  solo  della  distri- 
buzione dei  lotti  di  terra  fdare,  adsignare  agros)^  e  non 
li  riguardavano  le  questioni,  che  su  ciò  potevano  sorgere^ 
risolute  dai  censori,  che  avevano  la  jurisdictio  in  tutti 
gli  affari  relativi  all'  ager  publiciis,  e,  per  eccezione,  dai 
consoli  e  pretori. 

Però  si  derogò  poco  dopo  a  questi  principii,  e  ai 
triumviri  agrari  fu  concessa  la  judicatio  in  questo  ge- 
nere di  processi  con  una  nuova  legge  Sempronia^  di  cui 
fa  esplicita  menzione  Livio  con  queste  parole  :  promul- 
gavit  et  aliam  legem  ag?'ariam,  qua  sibi  latius  agrum 
paiefaceret,  ut  iidem  triumviri  judicarent  qua  publicus 
ager,  qua  privatus  esset.  (2) 


(1)  Plut.   Tib.  Gr.  8,  e  13  ;  App.  h.  e.  I,  9-13  ;  Liv.  Epii.  58. 

(2)  Il  Landucci  la  riporta  all'anno  129  e  soggiunge,  ;  che  vi  è  dubbio 
suir  età  della  legge  e  non  manca  chi  ne  nega  perfino  l' esistenza.  Storia 
de]    Dir.    Rem.  Voi.  I.  Part.  I.  Padova  189^    pag.    102.    Certo  non   si    può 


Gravi  difficoltà  s'  erano  però  presentate  ai  nuovi  ma- 
gistrati nell'applicazione  della  legge;  erano  stati  offesi  inte- 
ressi di  molti  e  specialmente  dei  soci  italici,  i  quali  si 
erano  rivolti  a  Scipione  Emiliano,  perchè  tutelasse  i  loro 
diritti  :  ed  egli  ottenne  che  alla  magistratura  triumvirale 
fosse  tolta  Va  judicatio^  (129)  affidata  invece  al  console 
Tuditano,  il  quale  trovò  un  facile  pretesto  per  sottrarsi 
a  un  così  difficile  onore  (i).  Per  tal  modo  la  divisione 
delle  terre,  irta  di  tante  difficoltà,  fu  sospesa  senza  che 
tuttavia  fosse  abrogata  la  legge  di  Tiberio. 

Cajo  propose  nel  primo  anno  del  suo  tribunato  una 
nuova  lex  agraria^  della  quale  non  conosciamo  le  precise 
disposizioni  per  T  incertezza  e  scarsità  delle  fonti.  Livio 
infatti  la  ricorda  con  queste  parole:  alteraui  legein  agra- 
riaìii,  quam  et  fratev  ejus  tulevat  (21;  e  Plutarco  ne  fa 
pure  accenno  con  l'espressione:  0  ijidv  y]v  xXiqpouxtxòc;  àva- 
vépiwv  iole,  TTÉVYìai  TYÌv  ^'(\\ioa'.av.  (3) 

Appiano  la  passa  sotto  silenzio  ;  Cicerone  ne  parla 
spesso,  ma  dalle  sue  parole  non  è  possibile  farsi  un  a- 
deguato  concetto  dello  spirito  di  quella  (4)  ;  Velleio    Pa- 


ricoudurre  quella  legge  al  120,  se,  come  esplicitamcnie  afferma  Livio, 
{Epit  58)  fu  lo  stesso  Tiberio  che  la  propose,  e  Tiberio  fu  ammazzato 
nel  133;  che  però  si  possa  negarne  l'esistenza  non  lo  credo,  perchè  anche 
in  questo  l'attestazione  di  Livio  è  recisa  ;  ai  triumviri  agrari,  egli  dice  espli- 
citamente, fu  dato  il  diritto  di  giudicare  qua  publims  ager,  qua  privaliis 
essel. 

Il  Pighius  riferisce  in  questi  termini  la  legge  :  uli  ex  ìege  Seinproiìia 
qiiolaniiis  agri  popiilo  dividercnliir.  Uiiqtie  per  lialiani  viae  miiniteiUur,  poiites 
extnierenlur,  miliaria  coluinneis  lapidihusve  signarcnlur.  Utiqiie  per  acluarios 
hmilcs  populos  sicul  per  viaiii  piibìicaiii  iter  esscl.  [op.  cil.  Ili,  52). 

(i)  App.  I,   19. 

(2)  Liv.  Epit,  60. 

(3)  Plut.  C' Gr.  Gap.  5. 

(4)  Genus  ipsum  legis  agrariae  vituperare  non  possitm.  Veiiil  cìiiin  inihi 
in  metileni  duos  clarissiinos  viros,  iiigeniosissiinos,  ainantissinios  pìcbis  roìiianiie 
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tercolo  non  ci  dà  in  argomento  notizie  degne  di  fede, 
poiché  egli  riferisce  al  tribunato  di  Cajo  la  legge  agraria 
nei  termini  stessi,  nei  quali  fu  proposta  dal  fratello  Ti- 
berio e  quindi  cade  in  un  grossolano  errore  di  cro- 
nologia (i). 

In  tanta  incertezza  di  attestazioni  dirette  un'  unica 
ipotesi  mi  par  possibile,  che  cioè  1'  espressione  di  Livio 
qiiam  et  frater  eius  tulerat  si  debba  interpretare  nel 
senso,  che  Cajo  abbia  ridato  ai  triumviri  agrari  la  Judi- 
catio  tolta  loro  nel  129;  poiché,  quantunque  quella  ma- 
gistratura non  sia  stata  mai  abrogata,  ne  era  rimasta 
nulla  r  azione,  essendo  stati  privati  i  triumviri  del  di- 
ritto di  giudicare  delie  questioni,  che  potevano  sorgere 
nella  divisione  delle  terre  (2).  E  mi  convince  in  questa 
ipotesi  il  fatto,  che  Plutarco  parla  brevissimamente  di 
questa  legge  ed  Appiano  non  ne  fa  menzione,  appunto 
perchè  era  quella  stessa  non  abrogata  in  diritto,  ma  resa 
attiva  in  fatto  colla  restituzione  dei  poteri  ai  magistrati 
incaricati  di  farla  eseguire. 

Fu  detto  eh'  essa  non  deve  aver  apportati  grandi 
vantaggi  al  popolo,  poiché  il  censimento  degH  anni  125- 
115  non  offre  mutamento  alcuno  di  popolazione.  Ed  è 
vero;  ma  ciò  non  perchè  non  si  fosse  sentito  il  bisogno 
di  ripristinare  una  legge  agraria  di  grande  utilità  pel 
proletariato  rustico,  ma  perchè  non  le  fu  dato  tempo  di 
portare  i  suoi  benefici  effetti. 

Terre  pubbliche  da  dividere  in  Italia  ce  ne  dovevano 
esser    molte;  i  triumviri,  nominati  da  Tiberio,    poco  la- 


viros,  Tiberium  ci  Cajiiiii  Graccos  phhetii  in  agris  puhlicis  constitnisse,  qui  agri 
a  privatis  aniea  possidebaiitur.  Non  sum  aidem  ego  is  consiil,  qui,  ut  pleriqtie, 
nefds  esse  arhiirer  Graccos  laudare  :  quorum  consiliis,  sapienlia,  ìegihus  vndlas 
esse  video  reipuhlicae  partes  comiilutas.  Cic.  de  leg.  agr.  II  5,  20. 

(.)  II,  6. 

(2;   I  tresviri  furono  soppressi  con  la  Ifx    Thoria  del    119. 
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voro  avevano  potuto  fare,  intralciati  come  furono  nelle 
divisioni  dall'  opera  del  Senato  ;  e  del  resto  se  venne  loro 
ridata  la  judicatio  vuol  dire  che  ci  dovevano  essere  an- 
cora dei  campi  da  assegnare,  (i) 

E  poi  perchè,  appena  morto  Cajo,  gli  Ottimati  si 
affrettarono  a  far  promulgare  tre  nuove  leggi,  che  avevano 
lo  scopo  di  sovvertire  tutta  la  legislazione  agraria  dei 
Gracchi,  se  questa  non  avesse  portato  che  poche  mo- 
dificazioni ?  (2) 

L'  ipotesi  del  Blasel,  che  effettivamente  Cajo  non 
abbia  dato  vita  ad  una  nuova  lex  agraria,  ma  che  ne 
abbia  fatto  cenno  al  Senato,  servendosi  di  essa  solo  come 
di  uno  spauracchio  contro  gli  oligarchi,  ostili  ad  ogni 
legge  democratica,  non  ha,  a  mio  vedere,  alcun  appoggio 
nelle  testimonianze  antiche  (3). 

Certo  da  esse  non  sappiamo  quali  commissioni  sieno 
state  nominate  alTuopo;  non  ci  parlano  di  processi 
lunghi  e  faticosi  (com'era  avvenuto  al  tempo  di  Tiberio\ 
senza  i  quali  non  sarebbe  stato  possibile  ottener  terre 
demaniali,  né  di  quei  tumulti  e  recriminazioni  _,  cui 
avrebbe  dato  luogo  indubbiamente  l' opera  dei  nuovi 
triumviri. 

Ma  questo  perchè  Cajo  ebbe  in  mira,  che  l'  appli- 
cazione della  sua  legge  avvenisse  senza  dar  luogo  a  gravi 
contestazioni  con  gli  antichi  possessori  del  terreno  da 
dividersi.  Poteva  egli  mai  dimenticare,  che  gli  interessi  offesi 
avevano  stretto  in  una  coalizione  elementi  eterogenei, 
rendendo  così  quasi  inefficace  lo  spirito  della  legge  agraria 
del  fratello  ? 

A  lui  premeva  che  le  singole  sue  rogazioni  venissero 


(i)  Plut.   Tih.  Gr.  cap.   13. 

(2)  App.  I.  27. 

(3)  Blasel  op.  cit.  pag.  19. 
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approvate  senza  soffrir  ritardi  di  sorta;  bisognava  com- 
piere, e  presto^  tutto  il  grande  piano  politico;  ogni  pro- 
cesso, contestazione,  o  litigio  dovevano  a  qualunque  patto 
evitarsi.  Pare  anzi  che  la  nuova  legge,  appunto  per  questo, 
avesse  ordinato  che  in  appositi  libri,  formae  tabulaeque, 
depositati  nelT  Erario,  si  dovessero  elencare  le  terre,  che 
erano  state  assegnate,  e  quelle  che  rimanevano  ancora 
a  disposizione  dello  Stato. 

Non  si  era  illuso  Cajo  sui  larghi  ed  immediati  be- 
nefici d'una  legge,  che  doveva  essere  applicata  con  grande 
cautela  ;  perciò  per  quelli,  che  non  avevano  trovato  un 
onorato  asilo  nei  campi,  provvide  tosto  con  altre  roga- 
zioni  d'  indole  economica,  prima  fra  queste  la  frumen- 
taria. 

Nel  proporre  la  lex  agraria  s'era  lusingato  di  non 
incontrar  grave  opposizione  da  parte  degli  Ottimati,  i 
quali  avrebbero  dovuto  pensare  che,  cedendo  un  possesso 
di  dubbia  legalità,  diminuivano  il  numero  dei  proletari 
mantenuti  a  spese  dello  Stato,  e  quindi  meno  gravi  sa- 
rebbero riuscite  le  leggi  annonarie,  che  si  dovevano  far 
approvare  a  vantaggio  dei  poveri. 

Ma  Cajo  s'ingannò,  e  poiché  non  credeva  di  doversi 
porre  subito  in  disaccordo  grave  col  Senato  e  di  atti- 
rarsi le  inimicizie  degli  Italici,  a  vantaggio  dei  quali  mi- 
rava specialmente  la  sua  legislazione,  volle  che  i  triumviri 
procedessero  molto  cautamente,  abbandonando  il  terreno 
che  avrebbe  ingenerato  contestazioni  ;  e  così  la  rinnovata 
legge  non  potè  portare  tutti  quegli  effetti,  che  si  sa- 
rebbero dovuti  ripromettere  con  una  giusta  e  rigorosa  sua 
applicazione  (i). 


(i)  Perciò  mi  par  giusta  la  ricostituzione,  che  il  Rudorff  ha  fatto  del 
brano  della  lex  agraria  del  643,  in  questi  termini: 

Ager  locus  quei  siip{ra)  scriptus  est,  quod  ejus  agrei  locei  posi  fc(ance) 
Z(egem)  rog  (atam)  publicum  populei  romanei  erit,  extra  eum  ag  [rum) 
quei  pnhìico    usui   destinaìus  est  veì  puhìice    locaiiis  est,    iu  eo  agro    quei    volet 
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Cajo  giù  pensava  alla  lex  de  coloniis. 


pascilo  extra  eum  agrum  quei  ager  ex  lege  plebeìve  sciio,  quod  C.  Sem- 
pronius  Ti.  f.  tr.  pi  rogavit  exceptutn  cavitumva  est  noi  divideretur  neive 
is  ager  compascuos  esto  ....  XXV  a  i()  a  6  2;;  in  Th.  Mommsen.  Corp. 
Inscrip.  Lai.  voi  I,  pag  95  e  segg.  Rudorffius  qnae  ibi  supplevit,  cosi  Moni- 
msen,  recie  se  ìiabent,  modo  C.  Gracchus  exceperit  ne  III  viri  dividerent 
agrum  ìocuin  ani  piiblicis  usibus.  deslinalum  aut  arandi  causa  locaium,  sed  sola 
pascila  publica  et  agrum  occupatorimn  ;  quod  fecisse  euìit  probabile  est.  C.  I. 
L.  I,  pag.  93. 


vili. 

LEX   FRUMENTARIA 


Una  delle  leggi  economiche  di  Caio,  che  ha  sollevato 
tanti  dibattiti  fra  gli  storici  antichi  e  moderni,  è  la  fru- 
mentaria. 

Fin  dal  primo  tempo  del  suo  tribunato  egli  fece  la 
proposta,  che  ad  ogni  cittadino  romano,  qualunque  fosse 
la  sua  condizione,  venisse  data  ogni  mese  dallo  Stato  una 
determinata  quantità  di  frumento,  ad  un  prezzo  molto 
mite  (i). 

Secondo  Livio  (2)  questo  doveva  essere  di  cinque 
sesti  di  asse  (scmisses  et  trientes)  al  moggio;  irrisorio  a 
vero  dire,  per  cui  conviene  ammettere  che  la  lezione  li- 
viana  sia  guasta,  e  debba  essere  corretta  così  :  legem  frii- 
mentariam  tulit  ut  senos  (aerisi  et  trientes  in  singulos 
niodios  frumentum  plebi  dai^etur,  cioè  al  prezzo  di  sei 
assi  e  un  terzo  (centesimi  31)  al  moggio  (3). 

La  rogazione  fu  approvata  e  furono  quindi  costrutti 
vasti  granai,  horrea  Sempronia,    nei    quali    conservare  e 


(i)  E|J.[J.£vov  aiTYlps'o'iov,  App.  I,  22.  L'attestazione  di  Plut,  [C.Gr.  5) 
che  la  distribuzione  si  facesse  solo  ai  poveri,  b  contrastata  dal  passo  cit.  di 
App.  e  da  Cic.  Tusc.  3.  20.  48. 

(2)  Epa   60. 

(3)  Questa  correzione  trova  l'appoggio  nella  nota,  appesta  a  questo 
passo  di  Livio  dallo  scoliaste  Bobbiense  pag  300:  —  G.  Gracchus  legem  iu- 
lerat,  tit  popiiìns  prò  fruiiisnlo,  quod  sibi  piihìice  claretiir,  in  singulos  modios 
senos  aeris  et  trientes  pretii  nomine  exsolverel;  e  pag.  303.  C.  autem  frater 
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vendere  il  grano,  che  lo  Stato  doveva  accumulare  per  le 
distribuzioni   mensili. 

Questa  legge,  jiicunda  plebi,  rictus  enim  siippedita- 
batur  large  siiie  labore,  fu  acerbamente  giudicata  dai 
contemporanei:  ì^epugìiabant  boni  qitod  et  ab  industria 
plebeìJi  ad  desidiain  avocari  puiabaìit  et  aerarium  exau- 
riri  videbatur  (i);  gli  Ottimati  la  dissero  rovinosa  per 
Io  Stato:  exauriebat  igitiir  aerarium  (2)  e  dei  loro  lamenti 
si  fece  eco  lo  storico  Lucio  Calpurnio  Pisone. 

L'opposizione  di  lui,  più  che  ogni  altra,  amareggiò 
Caio,  che  non  gli  volle  risparmiare  un'amara  parola: 
quaerit  audiente  Populo  Romano  qui  sibi  constet,  quum 
ea  lege  frumenium  petat,  quam  dissuaserit.  A  cui  Pisone 
di  rimando:  nolim,  inquit,  mea  bona,  Gracche^  tibi  viritim 
dividere  libeat^  sed  si  facias  partem  petam.  E  Cicerone, 
che  rispecchia  il  pensiero  del  partito  aristocratico,  prende 
argomento  da  questa  risposta  per  condannare  egli  pure 
la  legge:  parumne  declaravit  vir  gravis  et  sapiens  lege 
Sempronia  patrinionium    publicum  dissipari?  (3). 


ejus  [Tib.  Gracchi)  illam  fniìiieniariam  [ìegem  ferehai],  al  senis  aeris  et  tricntibns 
modios  singuhs  populus  acciperel  Quindi  il  passo  di  Cicerone  {prò  Sest.  25,  55) 
dev'  esser  letto  cosi  :  remissis  senis  et  trientibns.  cfr.  J  Marquardt.  De  Vorga- 
nisaiion  financière  che^  les  Roinaìns  II.  p.  144  Paris  18SS.  In  commercio  un 
modius  di  grano  costava  304  sesterzii,  cioè  da  12  a  16  assi  ;  il  modius 
corrispondeva  a  litri  8,67.  Il  Pighius  cosi  ricostruisce  il  testo  della  legge 
frumentaria  :  uti  sentisse  atqtie  triente  plebi  ex  publico  fniiìieniiiìii  viritim  singulis 
mensibus  divideretiir,  liorreaque  in  urbe  struerentiir,  in  quibiis  annua  frtnnen- 
iorum  prò  plebe  provisio  cum  legibus  frumenlariis  servaretur.  op  cit.  Ili,  52. 
(i)  Cic.  Pro  Sestio  48,   103. 

(2)  Cic.  de  off.  II.  21,  72.  Anche  Diodoro  inveisce  contro  Caio,  che 
consumava  il  pubblico  erario  in  turpi  ed  assurde  spese.  (XXXIV-XXXV,  23). 

(3)  Cic.  Tusc.  Disp.  III.  20,  48.  Nel  123  Caio  pronunciò  un'orazione 
contro  Pisone,  che  nello  Schol.  Valic.  in  Cic.  {Or.  Pro  Fiacco  6,  2,  16  p.  233 
ediz.  Creili)  è  cosi  indicata:  in  C  Pisoncni  Caii  Graccìii  c.xlat  oralio  nialedi- 
clornni  inugis  piena  quani  criininnin 


L'osservazione  era  giusta,  e  Cajo  intervenne  diretta- 
mente in  difesa  della  sua  legge  da  questa  accusa:  verbis 
tamen  defendebat  aerarium;  ma  dovevano  proprio  combat- 
tere questa  misura  economica  in  nome  della  repubblica 
quegli  stessi  Ottimati,  che  nel  loro  egoismo  non  conosce- 
vano né  carità  di  patria,  né  moralità?  Essi  che  avevano 
trascinato  per  libidine  di  ricchezza  lo  Stato  sull'orlo  della 
rivoluzione?  Essi  che,  dodici  anni  prima  della  legge  di 
Caio,  avevano  fatto  contrarre  dell'erario  un  prestito  presso 
i  pubblicani  per  la  guerra  Numantina,  con  grave  danno 
della  pubblica  finanza,  unicamente  per  non  esser  sotto- 
posti ad  alcun  contributo  di  guerra? 

È  appena  da  ricordare,  che  un  tal  sistema  di  distri- 
buzioni pubbliche  non  era  cosa  nuova  per  Roma  (i). 
Quello  stesso  partito  aristocratico,  che  era  sorto  veemente 
a  combattere  la  proposta  di  Cajo,  non  rade  volte  aveva 
fatte  distribuzioni  gratuite,  o  quasi,  di  carne,  olio,  o 
frumento  estorto  dalle  Provincie,  in  apparenze  per  ve- 
nire in  aiuto  alla  miseria  del  popolo,  in  realtà  per  vincolare 
a  sé  il  proletariato  cittadino  e  disporre  a  proprio  talento 
del  voto  dei  comizi.  Non  poche  volte  s'era  servito  d'ogni 
mezzo  di  corruzione  per  dominare  da  solo  una  plebe  mo- 
ralmente depravata,  rotta  ad  ogni  vizio,  ed  incosciente 
dei  propri  diritti. 

Il  grido  d'allarme  degli  Ottimati  contro  l' ardito  no- 
vatore era  mosso,  sotto  l' ipocrito  pretesto  di  amor  di 
patria,  dalla  paura  che  venisse  a  mancare  quella  base, 
sulla  quale  avevano  innalzato  il  loro  potere  nella  repub- 
blica; e  che  l'erario,  bisognoso  di  denaro,  domandasse  ad 
essi,  in  un  tempo  non  lontano,  sotto  forma  d'imposta  i 
mezzi  necessari  per  far  fronte  alle  nuove  spese. 


(i)  Livio  attesta,  che  spesse  volte  si  vendeva  in  Roma  a  prezzo  vile  il 
frumento,  che  lo  Stato  riceveva  dalle  decime  provinciali.  XXX,  26  ;  XXXI, 
4,  50;  XXXIII,  42;  XXXVII,  59. 
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Padroni  del  Senato  e  dei  Comizii,  che  potevano  de- 
siderare di  più  ?  Ma  se  il  voto  delle  Centurie  non  fosse 
più  stato  un  cieco  strumento  di  dispotismo,  che  sarebbe 
avvenuto  del  loro  partito? 

Anche  da  storici  recenti  questa  legge  fu  in  vario  modo 
giudicata;  ma  nessuno,  a  mio  credere,  ne  è  penetrato  nello 
spirito  ed  ha  indovinato  il  pensiero    del    legislatore. 

Sarebbe  assurdo  volerla  difendere  dalle  giuste  ac- 
cuse, che  lo  statista  e  il  moralista  le  possono  muovere. 
Vero  è  però  che  essa  fu  attuata  sotto  l'impero  di  ecce- 
zionali circostanze  agricole,  poiché,  come  Livio  (i)  ed 
Orosio  (2)  affermano,  al  tempo  di  Gracco  c'era  stata  in 
Africa,  di  dove  si  traeva  il  frumento,  una  grande  inva- 
sione di  locuste  e,  come  conseguenza,  una  fiera  epidemia, 
per  cui  era  stata  trascurata  la  coltivazione  delle  terre  e 
distrutti   i  prodotti. 

A  Roma  si  doveva  temere  che  avesse  a  mancare  il 
grano  necessario  per  la  popolazione,  o  che  lo  si  incet- 
tasse a  scopo  di  vergognoso  lucro  da  avidi  pubblicani; 
era  quindi  dovere  dello  Stato  di  adoperarsi  a  scongiurare 
uno  stato  di  cose,  che  avrebbe  commosso  il  popolo;  e 
ciò,  è  d'uopo  aggiungere,  s'era  fatto  ogni  qualvolta  c'era 
stato  timore  che  il  grano  avesse  a  mancare  (3). 


(i)  Epa.  60. 

(2)  V,  II. 

(3Ì  Alle  miserie  del  proletariato  di  Roma  provvide  anche  con  la  legge  : 
uti  a  Censorihus  locarenlur  agri  regii  in  Asia  puhlicaneis  idqiie  vecligaì  non  in 
aerarium  ferrelur,  sed  in  alimenta  plebis  expenderetur.  (Pighius  op.  cit  III. 
pag.  52).  A  questa  misura  annonaria  fa  cenno  Floro  (III,  16)  con  le  parole: 
el  recentem  Aliali  haereditalem  in  aVunmla  popiilo  polUcerelur . 

Nello  stesso  tempo  per  vantaggio  del  popolo  si  oppose  alla  rogazionc 
Aufeja,  che  chiedeva  :  uti  Nicoviedes  Bilhyniae  Milhradales  Ponti  regcs  Cap- 
padociam  Ariaralhis  sodi  regis  occisi  libereis  hendibus  reslituanl,  praesidia  ex 
locis  occupateis  deducant,  ab  annis  abslineanl,  rcgnumqiie  paternnin  beneficiaque 
populi  Romani  salva  sarta  teda  pupilhis  mancanl.  Hortim  tutclam  agnati  proximi 
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La  legge  quindi  di  Gaio  sanciva  provvedimenti  an- 
nonari tante  volte  adottati;  se  non  che  per  lui  essa  mutò  il 
suo  carattere  temporaneo  in  permanente,  e  fu  male,  perchè 
la  plebe  si  abituò  poi  a  credere  d'aver  diritto  a  vivere 
dell'elemosina  dello  Stato.  Ma  egli,  come  ho  detto,  voleva 
valersi  della  lex  frumentaria  solo  a  scopo  di  governo; 
raggiunto  l'ideale  politico,  le  distribuzioni  annonarie  do- 
vevano riacquistare,  non  v'ha  dubbio,  il  loro  carattere 
primitivo,  tanto  più  perchè  il  miglioramento  portato  alle 
classi  bisognose  dalla  sua  legislazione  ne  avrebbe  reso  molto 
meno  frequente  la  necessità. 

Il  provvedimento  di  Caio  poteva  anche  essere  giusti- 
ficato dal  concetto,  che  gli  antichi  avevano  dei  diritti  di 
guerra,  che  cioè  il  vincitore  doveva  vivere  a  spese  del 
vinto.  Dopo  la  conquista  della  Macedonia  (167)  fu  sop- 
pressa l'unica  imposta,  che  i  romani  pagassero,  tributum 
ex  censii,  perchè  i  tributi  in  denaro  forniti  dai  provinciali 
bastavano  a  sopperire  a  tutti  i  bisogni  dell'erario,  come 
i  tributi  in  derrate  dovevano  fornire  una  parte  delle  sus- 
sistenze necessarie  pel  mantenimento  del  popolo  sovrano. 

Caio  aveva  però  ben  altre  ragioni  per  proporre  e  so- 
stenere la  sua  legge.  Non  gli  poteva  piacere,  che  i  pro- 
vinciali mantenessero  a  loro  spese  i  romani  oziosi  e  pigri, 
né  credeva  che  le  frumeìitationes  fossero  il  vero  rimedio 
contro  il  pauperismo;    al    male   si  doveva  rimediare  con 


gerani  doniqmin  queis  sui  jiiris  fuctus  possessor  Icgitiinus  esse   polerit.    Pighius 
op.  cit.  III.  p.  53. 

Caio  si  oppose  a  questa  legge  con  un'  orazione,  della  quale  troviamo 
in  Gellio  XI,  10  questo  frammento:  Nam  vos,  Ouirites,  si  veliiis  sapienlia 
atque  virtute  idi,  elsi  quaerilis,  neminem  noslnim  inveniciis  sim  pretio  bue  pro- 
dire. Omnes  nos,  qui  verha  faciinus,  aìiquid  petimus,  neque  ulliiis  rei  causa 
quisquam  ad  vos  prodit,  nisi  ut  aliquid  auferal.  Ego  ipse,  qui  apud  vos  verha 
facio,  uti  vectigalia  veslra  augeatis,  quo  facilius  veslra  coiumoda  et  rempubìicani 
administrare  possitis,  non  gratis  prodeo  ;  verum  peto  a  vobis  non  pecuniam,  sed 
bonam  existimalionem  atque  honorem. 
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misure  radicali,    che    infondessero    vigoria    air  infiacchite 
corpo  romano,  e  ne  risollevassero  le  membra  atte  al  lavoro, 
abbandonando  le  altre  all'  annientamento. 

Il  proletariato  di  Roma  era  composto  di  elementi 
utili,  attivi,  intelligenti  e  di  gente  viziosa  e  corrotta.  Bi- 
sognava scegliere,  epurare  tutto  questo  ambiente,  ricondu- 
cendo all'agricoltura,  all'industria,  all'attività  efficace  i 
volonterosi,  abbandonando  gli  altri  al  loro  destino. 

Al  primo  compito  miravano  le  leggi  economiche,  che 
Caio  promulgò  più  tardi;  la  lex  frumentaria  invece  gli 
serviva  per  tenersi  devota  quella  popolazione  inerte  e  vi- 
ziosa di  Roma,  che  in  mano  di  lui  doveva  segnare  nei 
comizi  il  proprio  annientamento,  coronando  col  suo 
voto,  così  egli  si  lusingava,  il  grande  edificio  sociale  da 
lui  tanto  sapientemente  immaginato.  I  pochi  sfaccendali 
di  Roma,  resi  allora  impotenti,  perchè  privi  di  qualunque 
importanza  politica,  avrebbero  dovuto  o  lavorare,  o  mise- 
ramente vivere  di  elemosina  privata.  Questo,  e  non  altro, 
dev'  essere  stato  lo  spirico  informatore  di  tutta  la  legis- 
lazione di  Gracco  ;  qualunque  altro  movente,  che  gli  si 
addebiti,  non  trova  la  sua  ragione  d'  essere  nelle  deposi- 
zioni degli  scrittori  antichi. 

Supporre,  ad  esempio,  che  con  la  lex  frumentaria 
egli  abbia  mirato  a  formarsi  una  guardia  del  corpo  (i), 
o  a  indebolire  le  finanze  dello  Stato  per  rendere  impossi- 
bile qualunque  ulteriore  espansione  territoriale  del  domi- 
nio romano,  la  quale  sarebbe  stata  a  solo  vantaggio  dei 
patrizi  (2),  oa  sfruttare  le  provincie  soggette,  non  è  entrar 
nella  mente  di  Cajo,  il  quale  voleva   che  non  le  singole 


(i)  Mommsen  Th    liom.  Geschic.  II.  pag.    100. 

(2)  Ingegnosa  è  l'ipotesi  del  Blasel,  op.  cil.  pag  io  e  scgg.,  ma  non 
mi  soddisfa.  Giustificare  tutte  le  misure  legislative  di  Caio,  considerandole 
parzialmente,  non  mi  par  nò  facile,  né  utile;  più  che  la  preoccupazione  poi 
patimenti  delle  Provincie,  per  l'avvenire  dello  Stato  loniano  tendente  di 
continuo  ad  espandersi,  preoccupava  lo  spirito  di  Caio  il  bisogno  di  togliere 
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leggi  tendessero  a  singoli  effetti,  ma  tutte  ad  uno  scopo 
unico.  Questo  ci  spiega  quindi,  perchè  l' intera  legislazione 
graccana  fosse  composta  di  parti  fra  sé  discordanti,  come 
ad  esempio  la  lex  de  Provincia  Asia,  che  abbandonava 
una  parte  del  territorio  della  Repubblica  alT  ingordigia 
di  usurieri,  mentre  la  Icx  de  Provinciis  consularibus  era 
rivolta  a  sottrarre  a  rapaci  governatori  V  amministrazione 
d'  un'  altra  parte  dei  domini!  di  Roma. 

Fu  una  sventura  per  la  memoria  di  Caio  che,  fra 
tutte  le  leggi  da  lui  proposte,  sia  sola  sopravvissuta  la 
fymmnitaria,  peggiore  di  tutte,  quasi  ad  attestare  di  quali 
deplorevoli  mezzi  talvolta  è  costretto  servirsi  il  legislatore' 
per  raggiungere  il  proprio  scopo.  Sventura  fu  pure,  che 
per  scopi  politici  ne  sia  stata  allargata  notevolmente  T  ap- 
plicazione nei  secoli  posteriori,  ed  abbia  essa  per  tal 
modo  mostrati  i  perniciosi  effetti  della  sua  attuazione  iso- 
lata, mentre  nella  mente  di  Caio  non  doveva  esser  fine  a 
se  stessa,  ma  costituire  una  delle  tante  ruote  destinate  a 
comporre  l'ingranaggio,  dal  quale  Roma  avrebbe  potuto 
sperare  salvezza  (i). 


al  patriziato  tutta  la  forza,  che  gli  derivava   dall'avere    asservito    ai    propri 
voleri  il  proletariato  cittadino. 

(i)  Fu  Clodio,  che  per  primo  ordinò  che  il  frumento  si  desse  gratuita- 
mente. Cesare  trovò  che  320.000  cittadini  fruivano  di  questo  diritto  a  danno 
dello  Stato;  egli  ridusse  il  numero  a  150.000,  ed  Augusto  lo  fissò  in  200.000. 
Per  queste  disposizioni  ogni  cittadino  riceveva  mensilmente  litri  33,75  di 
grano,  pari  ad  81.000.000  di  litri  annui.  Calcolando  il  frumento  a  centesimi 
30  al  litro,  risulta  che  lo  Stato  era  aggravato  annualmente  da  una  tassa 
pei  poveri  di  L    24.300000. 


IX 

LEX  MILITARIS 


Secondo  Plutarco,  che  solo  ne  fa  cenno,  la  lex  mili- 
taris  proposta  da  Caio  non  era  che  il  ripristinamento  di 
un  antico  uso,  che  vietava  di  chiamare  sotto  le  armi  il 
cittadino,  prima  che  avesse  compiuto  il  decimo  settimo 
anno  di  età;  essa  prescriveva  ancora,  che  ad  ogni  soldato 
fossero  somministrate  a  spese  dello  Stato  le  vesti  militari, 
senza  che  per  questo  nulla  gli  fosse  detratto  dalla  mer- 
cede (i). 

Prima  dei  Gracchi,  e  particolarmente  dopo  V  occupa- 
zione della  Spagna,  essendosi  reso  permanente  il  servigio 
sotto  le  armi,  era  stato  stabilito,  che  chi  avesse  passati  sei 
anni  consecutivi  in  campo  avrebbe  acquistato  un  diritto 
al  congedo,  sebbene  questo  non  garantisse  da  un'  altra 
chiamata.  Con  una  disposizione  posteriore  fu  fissato  poi, 
che  vent'  anni  di  servizio  a  niedi  e  dieci  a  cavallo  avrcb- 


(i)  Plut.  C  Gr  cap.  5.  i:  ó  Ss  (y6\y.oq)  (JTpaTicoTixò;;  ejSfrjxa  Ti 
xeXeu'cov  5Y)|A07i'a  '/opiysìa^ai  xaì  (iyi5iv  eì^  toùto  ty)?  [iia^ocpopàc; 
ùcpaipsì^v^at  TÒiv  axpaT&oojjisvcov  xaì  vòcoTepsv  £To5v  èiTTaxaiSexa  \i.r\ 
xaTaXeY£<7^3Ci  crparicoTYlv.  'Ne  quis  minor  aniiis  decein  el  scplein  ad  ini- 
liliatn  cogerelur.  Utiqui  praeter  slifen  liuin  vestes  quoque  gratuito  mililibus  ex 
publico  darentur.  Pighius  op.cil.  IH,  52.  Certo  vi  furono  casi  precedenti,  nei 
quali  l'erario  pagò  il  vestiario  alle  legioni;  ma  erano  eccezioni,  poiché  Po- 
libio (VI,  39)  dice  chiaramente  che  il  questore,  quando  pagava  il  soldo  ai 
legionari,  si  tratteneva  l'importo  per  le  spese  di  vitto,  vestiari,  armi. 
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bero  esonerato  compiutamente  da  qualunque  obbligo  mi- 
litare. 

Non  si  sa,  poiché  Plutarco  non  ne  fa  cenno,  se  la 
nuova  legge  di  Gaio  avesse  provveduto,  come  mirava  a 
farlo  la  lex  Sempronia  militaris  del  133,  a  ridurre  gli 
anni  del  servigio  militare,  o  a  stabilire  che  un  dato  nu- 
mero di  campagne  desse  diritto  all'esenzione  dalle  armi(i). 

Fu  detto,  che  anche  con  questa  legge  Gaio  aveva  mi- 
rato a  sottoporre  ad  un  altro  e  forte  aggravio  la  finanza 
dello  Stato,  per  debilitare  il  partito  oligarchico;  ma  c'era 
forse  bisogno  di  una  nuova  spesa  per  assorbire  compiuta- 
mente le  risorse  economiche  della  Repubblica? 

La  lex  frumentaria  e  la  viaria  costituivano  da  sole 
un  tal  peso,  che  Gaio  dovette  provvedere  ai  bisogni  della 
finanza  con  una  legge  tributaria  (123),  che  colpiva  i  più 
ricchi,  in  quanto  aggravava  d'  un  forte  dazio  d'  entrata  le 
merci  di  lusso,  che  giungevano  dall' Oriente  nelle  dogane 
dello  Stato  (2),  e  con  una  imposta  su  quella  parte  del- 
l' ager  piiblicus,  che  ancora  non  era  stata  divisa. 

E  poi  se  da  una  parte  la  lex  militaris  costituiva  un 
onere,  dall'  altra  era  un  sollievo  per  1'  erario,  perchè  il 
numero  delle  distributiones  frumentariae  diminuiva  in 
ragione  diretta  del  numero  di  quelli,  che  partivano  per 
le  legioni. 

La  legge  di  Gaio  mirava  però  ben  più  in  alto.  Una 
parte  del  proletariato  di  Roma  era  composto  di  vecchi 
soldati,  avanzi  delle  grandi  imprese  militari;  questi  o  ave- 
vano venduto  il  podere  paterno  e  consumato  il  guadagno, 
oppure  erano  stati  privati  a  forza  della  loro  poca  terra 
da  avidi  e  prepotenti  vicini,  e  lasciati  in   una  deplorevole 


(1)  Plut.  Tib.  Gì:  cap.   16 

(2)  Nova  conslitucbai  porioria  ;  Vellejo  II.  6  ;  Schol.  Bob.  pag.  259. 
Portoriiim,  o  diritto  d'entrata,  consisteva  in  una  tassa  del  due  e  mezzo 
per  cento  per  gli  oggetti  di  lusso.  Glie  queste  parole  di  Vellejo  si  riferi- 
scano alla  lex  de  provincia  Asia  [de  locaudis  Asine  veciigaìibus)  non  lo  credo. 
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miseria  ;  tutti  costoro,  o  infelici  o  viziosi,  s'  erano  portati 
come  a  centro  comune  a  Roma,  nella  speranza  che  ad  essi 
pure  in  qualclie  modo  si  sarebbe  provveduto. 

A  questo  elemento  militare,  che  non  avrebbe  atteso 
ai  lavori  agricoli,  e  che  desiderava  ritornare  alla  vita  del 
campo,  o  per  vivere  largamente  a  spese  delle  provincie, 
o  per  togliersi  da  una  miseria  degradante,  bisognava  prov- 
vedere, perchè,  se  fosse  rimasto  a  Roma,  avrebbe  costi- 
tuito il  nucleo  più  forte  degli  oppositori  alle  leggi  sociali 
di  Caio. 

Si  sa,  che  il  partito  militare  fu  sempre  ostile  alla 
causa  dei  confederati  Italici  ;  perciò,  allontanato  dalla  capi- 
tale e  restituito  alla  vita  delT  armi,  non  avrebbe  potuto 
contrastare  ai  disegni  del  tribuno,  il  quale  anzi  poteva 
lusingarsi  d'  avere  in  ogni  incontro  un  punto  d'  appoggio 
nelle  nuove  legioni. 

Anche  questa  riforma  di  Caio  si  presta  a  vivaci  obbie- 
zioni e  censure.  Il  servigio  militare  perdette  con  questa 
innovazione  quelT  idealità,  che  ebbe  nei  primi  secoli  di 
Roma  repubblica,  quando  veniva  considerato  come  il  più 
alto  diritto  del  civis  romanus;  non  fu  più  che  un  mestiere, 
cui  si  volsero  quanti  sfaccendati  amavano  vivere  senza 
fatica  a  spese  dello  Stato.  La  corruzione,  Tindisciplinatezza 
e  la  prepotenza  entrarono  trionfali  nelle  file  delle  legioni, 
un  tempo  austere,  forti  e  devote  alla  patria  (i). 

A  giustificazione  di  Caio  ragion  vuole  però  si  dica, 
che  le  condizioni  economiche  del  maggior  numero  di 
quelli,  che  dovevano  contribuire  al  dovere  di  guerra, 
erano  disastrose;  nò  il  legislatore  poteva  pretendere,  ch'essi 
col  solo  soldo  militare  potessero  provvedere  a  tutti  i  bi- 
sogni della  vita  del  campo. 


(i)  Tof^  9è  aTpaTiajxai?  dia  tojv  vd|xwv  Tà  xr[C,  dp/aiy.:^  àywYVì? 
aO^TYipà  xaTa/api7aiJ,£vo^,  oÒTrei^i'av  xatì  à'joi.p/ioi.'j  eì^YJYayev  tiq  tV/v 
TroXixeiav,  Diod.  XXXIV  et  XXXV,  25. 
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Livio  ci  racconta  del  Centurione  Spurio  Ligustino, 
che,  ritornato  a  casa  dopo  aver  passati  tanti  anni  sotto  le 
armi  in  servigio  della  patria  e  conseguiti  onori  e  vittorie, 
viveva  molto  modestamente  col  reddito  del  poderetto  pa- 
terno, scampato  dalle  unghie  dei  feroci  usurai  (i). 

Mandar  sotto  le  armi  uomini,  che  non  potevano 
vivere  lontani  dalla  patria  col  solo  contributo  dello  Stato, 
non  voleva  dire,  che  si  legittimavano  in  certo  modo  i  so- 
prusi, le  angherie  e  i  furti,  che  commettevano  nelle  Pro- 
vincie a  danno  dei  sudditi  di  Roma  ? 

E  un'  altra  considerazione  vuol  esser  fatta  ;  nelle 
grandi  sconfitte,  che  Roma  patì  da  parte  di  Annibale, 
erano  soccombuti  non  mercenari,  ma  agiati  borghesi  della 
città  e  forti  coltivatori  della  campagna,  per  cui  la  popo- 
lazione rurale  del  territorio  romano  e  dell'  Italia  tutta  fu 
dalle  guerre  puniche  grandemente  decimata. 

Come  provvedere  per  colmare  i  vuoti  nelle  file  delle 
legioni?  Fin  dal  tempo  di  Flaminino  s'era  fatto  sentire  il 
bisogno  di  chiamar  sotto  le  armi  anche  il  proletariato 
cittadino  ;  la  legislazione  militare  dei  Gracchi  si  presen- 
tava perciò,  mezzo  secolo  dopo,  come  una  necessità  di 
Stato  (2).  Non  v'ha  dubbio  però  che  essa  pure  doveva  avere 
nella  mente  del  legislatore  carattere  temporaneo.  Com- 
piuto il  piano  politico,  cui  mirava  Caio,  non  si  sarebbe 
più  avuto  bisogno  di  proletari  nell'esercito;  il  ceto  medio 
agricolo,  ricostituito,  sarebbe  bastato  da  solo  a  fornire  alle 
legioni  i  soldati  necessari  per  la  difesa  e  le  conquiste 
della  repubblica. 


(i)  Pdler  mihi  jugcrum  agri  reliquit  el  parvum  iugurium,  in  quo  natus 
educatusque  sum;  hodieque  ibi  halnto.  Livio  XLII,  34. 

{2)  Almeno  questo  par  si  debba  intendere  da  ciò  che  dice  Plutarco. 
Flamin.  Gap.  18. 


X. 

LEX  DE  COLONIIS 


Le  varie  adsignaliones  virìtim  stabilite  per  la  lex 
agraria  avevano  però  potuto  rimediare  in  piccola  parte 
ai  bisogni  del  proletariato  romano,  né  da  sola  essa  sarebbe 
bastata  allo  scopo,  ancorché  le  si  fosse  potuto  dare  una 
più  larga  applicazione;  a  questo,  secondo  la  mente  di 
Cajo,  si  doveva  arrivare  con  la  lex  de  coloniis,  la  quale, 
forse  con  maggior  efficacia  che  non  la  rimanente  opera 
legislativa  di  lui,  era  chiamata  a  risolvere  il  grave  pro- 
blema sociale. 

Ad  ottener  questo  occorreva  quindi  che  molte  fos- 
sero le  nuove  colonie  istituite,  e  non  le  popolassero  uni- 
camente i  mendicanti  di  Roma.  Perciò  mi  par  pienamente 
accettabile  T  attestazione  di  Appiano  (i)  e  Livio,  che  cioè 
Cajo  abbia  fatto  passare  la  legge,  ut  complures  coloniae 
in  Italia  deducerentur  (2). 

E  vero  che  Plutarco  in  due  luoghi  parla  di  due  sole 
colonie   inviate  a  Capua  e  a  Taranto,  ma  in  questo  egli 


(0  I  23. 

(2)  Epil.  60.  L'espressione  di  Livio  el  continuato  in  alterum  annum  tri- 
biinatu,  ìegihus  agrariis  ìalis  effecit,  ut  complures  coloniae  in  Italia  deducerentur, 
farebbe  supporre,  che,  quand'anclie  la  lex  de  coloniis  sia  stata  approvata  du- 
rante il  primo  tribunato,  1'  esecuzione  di  essa  sia  stata  rimandata  al  secondo. 
Però  l'espressione  complures  può  esser  intesa  nel  senso,  che  nel  secondo 
tribunato  fu  data  a  questa  legge  la  massima  applicazione  ed  estesa  alle 
Provincie  transmarine. 
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non  si  mostra  bene  informato  (i).  A  Capua,  ad  esempio, 
per  attestazione  di  Cicerone,  non  furono  mandate  colonie 
dai  Gracchi  :  duo  Gracchi  qui  de  plebts  romanae  com- 
modis  plurimiim  cogitaverunt^  agrum  Campanum  at- 
tingere ausi  non  sunt  (2)  ;  e  1'  attestazione  di  lui  viene 
confermata  dal  silenzio  di  Vellejo,  che  nell'  elenco  gene- 
rale delle  colonie  romane  riporta  al  122  la  fondazione  di 
quelle  a  Scjlacium,  Mineri^ium,  Tarentum,  Neptunia  (3). 


(i)  Caio  Gracco  aù^t<5  ÌTìpoic^  vop-oii;  àuYJpTTQaaTO  TÒ  'KXx\^oc„à'KO\- 
xiac,  jj-èv  eì<;  Tapavra  '/.cui  KaTTUTQv  irefATreo-^oti  ypàcpcov  (C.  Gr.  C.  8, 3). 

.  .  .  TÒv  p.èv  ^àp  (C.  Gracco)  à'KOiy.iac,  Suo  Ypat|;avTa  xaì  TOÙq 
^japieo'TàTOO?  tojv  tcoXitojv  eìjayovrx  5y]ijlo>coit£Ìv  -«ìtioJvto  (gli  otti- 
mati) .  .  .  (id.  C.  9,  2). 

Anche  Aurelio  Vittore  [Di  Vir.inl  Gap  65)  scrive:  Colonos  etiam  Ca- 
puani et  Tareniinn  miileiidos  ccnsuii 

(2)  De  kg.  agr.  2,  29.  82. 

(3)  I.  15.  Quest'errore  di  Plutarco  ha  avvertito  Mommsen,  il  quale 
suppone  che  per  difetto  di  memoria  egli  abbia  confuso  Capua  con  Scylacium. 
Se  fosse  stato  ciò  gli  storici  ce  l' avrebbero  detto.  Corp.  Inscript  Latin 
Voi  X.  P.  568.  Anche  Siila  si  astenne  dal  dividere  ed  assegnare  l'agro 
campano  .  ,  .  nec  L.  Stilla  .  .  .  agruin  campanum  aliingere  austis  tst.  Cic. 
de  leg    agr.  2.  29.  81. 

Il  Beaudouin  nel  suo  lavoro  :  La  ìimilalion  des  fonds  de  terre  dans  ses 
rapports  avec  le  droit  de  proprièiì'.  Elude  sur  V  hisloire  du  Droit  Romain  de  la 
proprièlè.  Paris  1894  pag  63  a  74  fa  ricordo  di  questa  iscrizione  trovata 
nell'  ager  campanus  : 

C.  seMPRonlVs  ti.  f.  grac. 

AP.  CLAVDIVS.  C.  F.  Polc 

P.  LICINIVS.  P.  F.  CRAS 

III  VIR.  A.  J.  A. 

Nel  suo  cerchio  esteriore  sono  incise  ai  quattro    punti  opposti   queste 

lettere 

K  XI 

Q 
che  vogliono  dire  Kardo  XI"'  Decumanus  I"'. 

duantunque  il  fatto  sia  contrario  a  tutte  le  regole  seguite  in  materia 
di  limitazioni   di  terre  pubbliche,  tuttavia  il  Beaudouin  suppone  che  nel  132- 
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Esatto  è  invece  quello  che  Plutarco  riferisce,  che  cioè 
Cajo  abbia  prescritto  si  mandassero  nelle  colonie  roùq 
'/otpieo-TaTou^  Tcòv  TToXtTojv  (i)  ;  dovevano  andarvi,  oltre  che 
poveri  lavoratori,  anche  ricchi  industriali,  imprenditori, 
capitalisti;  le  colonie  quindi  avevano  a  perdere  quel  carat- 
tere, che  prima  avevano  avuto,  esclusivamente  militare,  per 
divenire  invece  un  centro  di  attività  industriale    e    com- 


131,  poiché  l'iscrizione  si  riferisce  a  quell'anno,  i  triumviri,  nominati  per 
la  legge  dei  Gracchi,  abbiano  limitato  Vager  canìpanus,  rimasto  tuttavia  ager 
puhìicus,  col  procedimento  della  unturiaiio. 

Certamente  Cajo,  egli  aggiunge,  quantunque  non  abbia  formalmente 
proposta  al  popolo  la  fondazione  d'una  colonia  a  Capua  che  nel  122,  pro- 
gettava già  nel  132-13 1  la  colonizzazione  o  assegnazione  del  dominio  pub- 
blico della  Campania. 

Il  fatto  che  i  tresviri  agris  dandis  adsignandis  piantarono  nel  dominio 
campano  dei  Umites,  fa  pensare  eh'  essi  da  tempo  avessero  fatto  il  progetto 
della  futura  colonia,  tracciando  i  limiti  delle  terre  da  dividersi  e  determi- 
nandoli con  iscrizioni. 

L' ipotesi  del  Beaudouin  mi  pare  arrischiata,  poiché  egli  parla  come  di 
cosa  certa  della  proposta  fatta  da  Cajo  di  mandar  colonie  a  Capua,  mentre 
r  attestazione  di  Cicerone,  che  i  Gracchi  agrnm  campaiinm  attingere  ausi  non 
siint  è  troppo  esplicita  ;  e  la  citazione  di  Plutarco  (che  nomina  Capua  fra  le 
colonie  istituite  da  Cajo)  non  è  confermata  da  alcun'  altra  testimonianza 
antica.  Si  sa  ancora  che  per  regoh  i  tresviri  agris  judicandis  adsignandis  non 
venivano  nominati,  se  non  quando  si  trattava  di  dar  terreni  in  assoluta  pro- 
prietà, mentre  la  semplice  limitazione  ddV  ager  publictis  è  fatta  da  magistrati 
ordinari,  censori,  pretori  od  altri  personaggi  nominali  espressamente,  mai 
da  triumviri  agrari. 

Inoltre  quelli  nominati  da  Tiberio  nel  132-13 1  non  ebbero  altro 
incarico  che  quello  di  dividere  fra  i  poveri  le  terre  pubbliche,  né  da  alcuna 
fonte  si  è  fatto  cenno  di  questo  speciale  incarico  relativo  aW'ager  campaniis. 
E  il  silenzio  degli  scrittori  antichi  sarebbe  tanto  più  notevole  in  quanto  le 
terre  della  Campania  erano  desiderate  da  molti  e  tuttavia  il  Senato  si  op- 
pose sempre  a  che  venissero  colonizzate,  ciò  che  fu  causa  di  non  pochi 
moti  agrari.  Si  noti  l'espressione  di  Cicerone:  nec  L.  Stilla,  qui  omnia  sine 
ulla  religione  qiiibus  voluit  est  dilargitns,  agrutn  Canipannin  attingere  ausus  est. 
(de  leg.  agr.  2.  29.  81). 

(1)  C.  Gr.  Cap.  9.   2. 
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merciale,  che  rivaleggiasse  con  Roma,  e  dove  ricchi  e  po- 
veri avessero  a  cimentarsi  nella  feconda  lotta  del  lavoro  (i). 

Per  tal  modo  si  sarebbe  resa,  o  prima  o  poi,  inevita- 
bile la  necessità  di  dar  ragione  a  Cajo,  e  di  attuare  il 
grande  disegno  di  allargar  la  base  dello  Stato  romano  con 
r  accogliere  nel  diritto  di  cittadinanza  tutti  gli  elementi 
italici.  L' Italia  così  non  sarebbe  più  stata  ingiustamente 
considerata  come  un'  appendice  di  Roma,  e  il  diritto  di 
cittadinanza  romana  si  doveva  cambiare  in  diritto  di  Stato 
italico. 

'La  legge  coloniale  incontrò  forte  opposizione  da  parte 
degli  Ottimati  :  ma  Cajo  vi  si  adoprò  con  tanta  energia, 
che  gli  ostacoli  furono  vinti  e  la  proposta  approvata.  Fi- 
nalmente egli  credette  d'  aver  in  mano  i  mezzi  necessari 
per  tradurre  in  atto  il  suo  ideale  politico;  occorreva  ora 
dare  un'  ottima  organizzazione  alle  varie  colonie,  che  si 
dovevano  di  mano  in  mano  formare,  perchè  rispondessero 
allo  scopo. 

Bisognava  porle  in  facile  comunicazione  fra  loro  e 
con  la  madre  patria;  perciò  Cajo  fece  approvare,  o  dette 
più  larga  estensione,  alla  lex  riaria.  Le  strade  costrutte 
per  lo  innanzi  avevano,  in  massima  parte,  per  obbiettivo 
gli  interessi  militari  ;  T  agricoltura  quindi  in  certi  paesi 
non  poteva  progredire  per  la  deficienza  o  mancanza  di 
mezzi  di  comunicazione. 

La  nuova  legge  doveva  essere  invece  un  complemento 
utile  alle  altre  due,  agraria  e  coloniale,  nel  tempo  stesso 
che  offriva  modo  a  tanta  parte  del  proletariato  romano, 
che  rimaneva  ancora  nella  capitale,  di  venire  impiegato  in 


(i)  In  questo  senso  io  spiego  l'espressione  di  Plutarco  (C.  Gr.  9.  2) 
'ZOÒz,  '/otpisJTarOL)^  a  proposito  delle  colonie  di  Cajo,  iu  opposizione  al- 
l' altra  espressione  tojv  «Tropcov,  con  cui  designa  il  proletariato  di  Roma, 
che  avrebbe  dovuto  popolare  le  dodici  colonie,  promesse  al  popolo  da  Livio 
Druso. 
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qualche  utile  lavoro,  per  non    vivere    ozioso   a   spese   del 
pubblico  erario. 

Ma  Cajo  voleva  raggiungere  con  questa  legge  un  altro 
scopo,  quello  cioè  di  attrarre  a  sé  tutto  T  elemento  indu- 
striale, che  doveva  riconoscere  unicamente  da  lui  i  propri 
mezzi  di  sussistenza. 

Plutarco  ci  dà  delle  preziose  indicazioni  sulla  grande 
attività  spiegata  dal  tribuno  nell'applicazione  della  legge. 
Egli  impiega  tutto  il  cap.  VII,  e  buona  parte  del  VI  del 
^(oq  di  Cajo,  per  dirci  che  le  strade  venivano  o  fatte  a 
nuovo,  o  accomodate  con  grande  studio,  avendosi  in  mira 
non  tanto  T  utilità,  quanto  la  grazia  e  la  bellezza,  poiché 
correvano  diritte  attraverso  lungo  spazio  di  terreno  ed 
erano  in  alcuna  parte  lastricate  di  pietra  scalpellata  e  in 
altre  rassodate  con  sabbia  sovrappostavi;  tenute  tutte  nella 
loro  lunghezza  ad  uno  stesso  livello,  o  colmando  gli  avval- 
lamenti o  congiungendo  con  ponti  le  sponde  dei  fiumi, 
che  esse  tagliavano.  Venivano  poi  misurate,  e  le  varie  loro 
distanze  segnate  da  apposite  colonne  di  pietra. 

Oltre  queste  notizie  Plutarco  ce  ne  riferisce  un'  altra 
che  ha  speciale  interesse  per  noi,  e  ci  spiega  uno  degli 
intendimenti,  e  forse  non  il  minore,  pei  quali  Cajo  so- 
stenne con  tanto  vigore  la  necessità  della  più  larga  ap- 
plicazione della  lex  viaria.  Mentre  prima,  egli  dice,  alle 
spese  pubbliche  di  ogni  genere  sopraintendeva  il  censore 
con  l'approvazione  del  Senato,  Cajo  volle  invece  avocare 
a  sé  la  direzione  dei  nuovi  lavori;  egli  stesso  faceva  i  pro- 
getti delle  strade  e  dei  ponti,  sorvegliava  gli  operai,  viveva 
in  mezzo  ad  essi,  discutendo  coi  più  intelligenti  sul  mi- 
glior modo  per  ottener  lavori  di  maggiore  utilità  e  durata. 

Così  anche  da  questo  lato  egli  avea  inflitta  un'  umilia- 
zione al  Senato,  il  quale,  per  l'opera  legislativa  di  Gracco, 
andava  ogni  giorno  perdendo  di  quella  grande  autorità, 
che  fino  allora  avea  esercitato  in  tutti  i  rami  della  pub- 
blica amministrazione. 
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Cresceva  invece  la  popolarità  del  tribuno,  poiché  tutti 
si  meravigliavano  dell'  intelligenza,  bontà,  instancabilità 
di  lui;  i  suoi  stessi  nemici  lo  guardavano  attoniti,  e  le 
calunnie  di  chi  lo  rappresentava  truce  e  prepotente  si 
spuntavano  innocue  davanti  alla  prova  dei  fatti.  Al  con- 
trario nei  suoi  partigiani  cresceva  V  entusiasmo  e  la  devo- 
zione pel  loro  capo  (i).  Il  quale,  circondato  da  tanta  aura 
popolare,  non  dubitava  che  anche  quella  parte  del  prole- 
tariato, che  viveva  dei  lavori  ch'egli  le  procurava,  al  mo- 
mento opportuno  lo  avrebbe  ripagato  con  l'approvazione 
della  legge  sociale,  che  intendeva  presentare  a  suo  tempo 
ai  comizi. 

Non  è  possibile  stabilire  quale  strada  egli  abbia  fatta 
costrurre  per  prima;  certo  in  questi  lavori  fu  guidato  dal 
criterio  della  necessità  e  dell'utile.  Mentre  si  stava  com- 
piendo una  via,  egli  faceva  fare  misurazioni  o  studi  pre- 
liminari per  un'  altra,  riserbandosi  l'  esecuzione  di  quella, 
appena  esaurite  le  spese  più  urgenti.  Queste  misurazioni 
sono  quei  limitcs  gracchani^  tante  volte  ricordati  dagli 
storici  e  dagli  agrimensori  antichi. 

Oltre  che  di  italiche.  Caio  vagheggiava  nella  mente 
la  deducilo  di  colonie  transmarine,  ma  non  si  peritò  di 
avanzar  subito  la  nuova  proposta,  perchè  troppo  ardita  e 
in  opposizione  ai  principi  seguiti  fin  allora  dalla  politica 
romana. 

Se  infatti  il  nuovo  sistema  coloniale  apriva  all'  emi- 
grazione italica  uno  sfogo  permanente  ed  una  sorgente  di 
miglioramento,  poneva  tuttavia  Roma  nella  necessità  di 
rinunciare  al  principio  della  ragion  di  Stato  fino  allora 
osservato,  pel  quale  l' Italia  veniva  considerata  esclusiva 
sovrana,  ed  assolutamente  soggetto  ad  essa  il  territorio 
provinciale. 

Nella  mente  di  Caio  però  le  colonie  transmarine  do- 


;i)  Plut.  C  Gr.  Gap.  6.  passim. 
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vevano  segnare  un  indirizzo  politico  diverso  da  quello  fino 
allora  tenuto,  attuare  cioè  il  principio  d'  un  accordo  fra 
Roma  e  le  provincie. 

Ma  un  problema  grave  si  affacciava  alla  mente  dello 
statista:  popolate  queste  colonie  di  cittadini  romani  e  di 
Italici,  bisognava  concedere  ad  esse  il  diritto  di  cittadi- 
nanza; ma  come  avrebbero  potuto  esercitarlo  così  lontane 
dalla  madre  patria? 

Una  legge,  irta  di  tante  difficoltà  e  contraria  alle  tra- 
dizioni di  stato,  Caio  non  poteva  portare  in  discussione 
subito  dopo  approvata  quella  per  le  colonie  interne;  volle 
per  ciò  aspettare  che  giorni  più  propizi  e  circostanze 
migliori  ne  rendessero  meno  scabrosa  la  discussione  e  più 
facile  r  approvazione. 

Fu  il  collega  di  lui,  Rubrio,  che  sul  finire  del  122  si 
presentò  ai  comizi  con  la  legge  vagheggiata  da  Gracco  ; 
ma  questa,  che  fu  allora  accettata,  doveva  segnare  il  prin- 
cipio della  catastrofe  del  tribuno. 


XI. 

LEX  JUDICIARIA 


Non  bastava  a  Cajo  l'avere  avvinto  a  sé  il  popolo 
con  le  varie  disposizioni  economiche,  intese  ad  alleviare 
in  ogni  modo  la  miseria,  bisognava  penetrare  tra  le  fila 
del  partito  aristocratico,  romperne  la  fitta  compagine, 
poiché  a  nulla  sarebbe  valso  il  suo  lavoro,  né  avrebbe 
potuto  raggiungere  lo  scopo  cui  mirava,  finché  l'aristo- 
crazia senatoria  e  quella  del  denaro  avessero  fatto  causa 
comune  nei  momenti  del  pericolo. 

E  vero  che  fra  i  due  ordini  aristocratici  esistevano 
gravi  ragioni  di  antipatia;  ma  però  un'unione  esisteva, 
e  davanti  ad  un  pericolo  essa  si  sarebbe  indubbiamente 
affermata  (i).  Bisognava  quindi  rompere  assolutamente  quel- 
r  alleanza,  guadagnando  alla  propria  causa  quell'  ordine, 
che  per  mire  d'interesse  era  maggiormente  disposto  a  se- 
guire la  politica  del  momento. 

L'alleanza  fra  il  tribuno  e  i  grandi  capitalisti  della 
Repubblica  fu  segnata,  i  patti  nettamente  determinati; 
essi  avrebbero  avuto,  in  Roma  l'amministrazione  della 
giustizia  {lex  judiciaria)^  in  Oriente  l'appalto  e  la  ri- 
scossione dei  tributi  dell'Asia  {lex  de  Provincia  Asia). 


(i)  Quantunque,  appunto  per  questioni  d'interessi,  i  due  ordini  si 
odiassero,  pure  anche  in  questo  c'era  talvolta  un'intesa  fra  essi:  i  nobili, 
che  non  potevano  darsi  al  commercio,  prestavano  i  propri  capitali  ai  Ca- 
valieri, ritraendone  in  cambio  lucrosi  interessi. 
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Non  è  la  prima  volta,  che  un  capo  di  governo  è 
costretto  da  necessità  politiche  a  comprare  V  appoggio 
di  un  partito  a  prezzo  della  giustizia,  dell'onestà,  del 
diritto  comune;  né  Cajo  seppe  fare  diversamente.  Gli 
premeva  a  qualunque  patto  avere  alleati  i  Cavalieri. 

Chi  erano  essi  ?  e  donde  ricavavano  tanta  potenza, 
da  esser  ritenuti  strumento  atto  ad  effettuare  una  grande 
riforma  politica  ? 

Fin  dall'epoca  di  Romolo  si  fa  risalire  l'istituzione 
dei  celeres  od  equites^  i  quali  dovettero  essere  quei  gio- 
vani più  arditi  delle  diverse  famiglie  conquistatrici  di 
Roma,  che  stavano  attorno  alla  persona  del  condottiero, 
lo  difendevano  e  con  lui  imprendevano  le  spedizioni 
militari. 

Questi  cavalieri  pare  non  avessero  soltanto  .attribu- 
zioni militari,  ma  anche  civili,  tanto  è  vero  che  il  loro 
capo,  magister  equitum  o  tribiinus  celerum,  fu  consi- 
derato spesso  in  Roma  come  vraefectus  urbi\  e  nel- 
l'assenza del  re  assumeva  nelle  proprie  mani  la  somma 
del  governo.  Certo  è  che,  fin  dai  primi  tempi  del  loro 
apparire  nella  storia  romana,  essi  hanno  mirato  a  costi- 
tuirsi in  un  corpo  politico,  separato  dagli  altri,  con  pri- 
vilegi e  norme  proprie  (i). 

Nella  costituzione  di  Servio  Tullio  furono  classificati 
nelle  prime  sei  centurie  col  nome  di  sex  suffragia^  ed 
unitamente  ad  essi  furono  aggiunte  altre  dodici  centurie 
di  cavalieri,  tolti  fra  i  più  ricchi  plebei,  e  tutte  diciotto 
costituivano  Veqiiitatus,  ossia  l'embrione  dell'orbo  equester. 

Finito  il  servigio  militare  non  rientravano  nel  comune 
ordine  dei  censiti,  ma  conservavano  un  grado  e  delle  di- 
stinzioni, per  le  quali  si  riconoscevano  più  adatti  a  con- 
correre a  magistrature  plebee. 


(i)  Livio  infatti  dice  (i.  55)  che  nel  circo  v'erano  loca  divisa  patribtis 
equitibiisque  fin  dai  tempi  di  L.  Tarquinio  Prisco. 
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V'ebbe  tempo,  in  cui  non  fu  più  possibile  completare 
il  Senato  col  numero  dei  membri  stabiliti  dalla  legge,  per- 
chè il  patriziato  s'era  andato  grandemente  assottigliando; 
fu  allora  che  si  dovette  ricorrere  all'elemento  plebeo, 
chiamando  alTalto  seggio  i  più  ricchi  e  potenti  cavalieri 
delle  diciotto  centurie  ;  furono  questi  i  conscripti. 

Un  tal  fatto  però  se  valse  a  rafforzare  il  ceto  pa- 
trizio, fiaccò  quello  plebeo  e  indebolì  1'  ordine  equestre, 
che  già  tendeva  a  costituirsi  come  ceto  medio  fra  il  pa- 
triziato e  la  plebe  (n.  Non  per  questo  scomparve,  ma 
condusse  per  tempo  parecchio  così  povera  esistenza,  che 
gli  scrittori  politici  di  Roma  non  l'avvertirono.  Intanto 
era  andata  risorgendo  la  fortuna  economica  della  plebe, 
specialmente  verso  la  metà  del  terzo  secolo,  in  causa  di 
una  rivoluzione  monetaria ,  determinata  da  un  grande 
afflusso  di  metalli  preziosi  in  Roma,  e  dallo  sviluppo 
delle  relazioni  commerciali  con  l'Oriente. 

Allora  i  più  bei  nomi  plebei  figurarono  nell'  ordo 
equester^  che,  rigoglioso  di  vita,  riappare  sulla  scena  po- 
litica della  Repubblica  al  tempo  dei  Gracchi. 

Questi  cavalieri,  poiché  la  nobiltà  posseditrice  di 
grandi  fortune  territoriali  non  poteva  volgersi  al  com- 
mercio, rigorosamente  interdettole  dal  plebiscito  Clau- 
diano  (forse  del  219),  si  dettero  alle  speculazioni,  mono- 
polizzando per  conto  proprio  tutte  le  sorgenti  della  ric- 
chezza mobile,  e  attraendo  così  nelle  loro  mani,  per  mezzo 
del  denaro,  una  parte  importante  dell'autorità  reale. 

Infatti,  quando  Roma  cominciò  a  convertire  in  Pro- 
vincie i  paesi  conquistati  fuori  d'Italia,  furono  essi  che 
si  unirono  in  poderose  associazioni  finanziarie  per  pren- 
dere in  appalto  le  forniture  militari,  gli  armamenti  ma- 
rittimi, le  gabelle  dovute    dai    soggetti    alla    repùbblica  ; 


;i)  App.  h.  ci.  22. 
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essi  divennero  i  veri  banchieri  dello  Staio^  e  dettero  ori- 
gine alla  classe  dei  pubblicani  (i). 

Non  deve  parer  strano,  che  quest'ordine  dei  Ca- 
valieri, per  aver  tanto  contribuito  allo  sviluppo  del  cre- 
dito e  del  commercio,  abbia  esercitato  una  grande  in- 
fluenza in  Roma  e  nelle  relazioni  politiche  di  essa  con 
le  Provincie.  Anche  si  comprende  facilmente  com'  esso 
abbia  tentato  in  ogni  occasione  di  allargare  la  propria 
potenza  politica,  svincolandosi  da  qualsiasi  dipendenza  da 
parte  del  Senato, 

Il  quale,  quantunque  privato  d'ogni  autorità  in  ma- 
teria di  finanza  per  le  leggi  frumentaria,  militare,  viaria, 
conservava  tuttavia  quella  giudiziaria,  per  la  quale  aveva 
in  qualche  modo  nelle  sue  mani  la  posizione  e  la  pro- 
prietà dei  cittadini  (2). 

E  vero  che  la  kx  Sempì^onia  de  capite  civis  romani, 
(123)  vietando  di  procedere  per  pena  capitale  contro  i 
cittadini  senza  il  permesso  del  popolo^  provvedeva  che 
non  si  ampliasse  troppo  l'autorità  delle  quaestiones  ;  ma 
essa  rimaneva  tuttavia  grande,  poiché  la  lex  Calpurnia 
de  pccuniis  repetundis  (149)  aveva  determinato,  che  la 
quaestio  perpetua  fosse  composta  di  recupcratores  tolti 
fra  i  Senatori  (3),  i  quali  quindi  ebbero  il  diritto  di 
giudicare  magistrati,  confederati,  provinciali,  pubblicani  (4). 


(i)  Flos  enlm  equiium  romanoruin,  ornamentum  civitaiis,  finnamenlum 
reipublicae,  piiblìcanonnn  ordine  coniimlur.  Cic.  prò  Fianco  9. 

(2)  Ad  abbattere  l'autorità  e  preponderanza  del  Senato  mirò  anche  la 
Ux  Acilia  repetundarum  proposta  da  M.  Acilio  Glabrione,  mentre  era  col- 
lega di  Cajo  nel  tribunato,  (122  -  121)  e  senza  dubbio  per  ispirazione  di 
lui.  Essa  tendeva  a  colpire  tutte  le  magistrature  maggiori  occupate  dal- 
l'ordine senatorio;  fu  messa  in  vigore  dopo  la  Ux  judiciaria  e  prima  della 
lex  Rtibria,  cfr.  E.  Ciccotti.  //  processo  di  Verre.  Un  capitolo  di  Storia  Ro- 
mana. Milano   1895  pag.  44  e  segg. 

(3)  Cic.  Brut.  27.   IO,  6;  de  off.  Il,  21  ;  de  kg.  Ili,  4. 

(4)  Ojaesta  legge  fu  resa  più  severa  nel  116  per  la  lex  ]unia,x\t\  loi 
per  la  lex  Acilia,  nell'Si  per  la  Cornelia,  nel  59  per  la  Julia 
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Il  principio  della  lex  Calpiirnia  fu  a  poco  a  poco 
esteso  ad  altri  reati;  nel  144  furono  istituite  tre  nuove 
quaestìones  perpetuae  contro  i  delitti  di  maestà,  briga, 
peculato,  e  si  finì  per  estendere  la  loro  giurisdizione  ad 
ogni  delitto  pubblico. 

I  ì'eciiperatores  delle  nuove  quaestìones  furono  tutti 
scelti  dall'ordine  senatorio;  e  per  questo  il  Senato,  quan- 
tunque non  abbia  costituito  una  vera  corte  di  giustizia,  fu 
egualmente  un  corpo  giudiziario. 

E  noto  come  esso  amministrasse  la  giustizia  ;  i  più 
grandi  colpevoli,  se  appartenevano  all'oligarchia,  come  ad 
esempio  un  Cornelio  Cotta,  un  Salinatorc,  un  Manlio 
Aquilio  (i),  erano  sicuri  dell' impunità,  qualunque  delitto 
avessero  commesso;  mentre  inesorabili  erano  i  giudici 
verso  i  loro  avversari.  Molti  rei  erano  senatori  ;  alcuni 
dei  giudici  avevano  commessi  delitti  pari  a  quelli,  ch'erano 
chiamati  a  giudicare;  altri  speravano,  che  si  presentasse 
occasione  per  compiere  quello,  ch'essi  avrebbero  dovuto 
punire  in  nome  della  giustizia.  I  lamenti  erano  gravi  ; 
la  corruzione  palese  e  impudente;  il  giudizio  d'una  quaestio 
più  d'una  volta  divenne  il  saggio  delle  forze  dei  par- 
titi, che,  acquistata  a  prezzo  la  giustizia,  scendevano  in 
campo  a  misurarsi. 

I  cavalieri,  specie  i  grandi  capitalisti,  e  gli  appal- 
tatori, per  le  loro  continue  relazioni  con  la  giustizia  pu- 
nitiva, dovevano  soggiacere  all'autorità  senatoria,  e,  quan- 
tunque a  malincuore,  mettevano  a  disposizione  immediata 
del  Senato  tutte  le  loro  ricchezze  e  la  straordinaria  in- 
fluenza, che  esercitavano,  specie  nelle  provincie. 

Era  un  connubio  ibrido,  determinato  dal  più  diso- 
nesto interesse,  pel  quale  si  vilipendeva  la  giustizia  ;  ma 
Cajo  non  fu  mosso  alla  riforma  giudiziaria  dal  dovere 
di  tener   alto  il  prestigio    della    magistratura    giudicante, 

(1)  App   h.  e,  I,  22. 
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impedendo  così  ulteriori  abusi,  sibbene  dalla  necessità 
di  frangere  una  coalizione,  che  riusciva  a  tutto  danno 
delle  sue  idee  politiche  (i). 

Perciò  egli  propose  la  sua  riforma  giudiziaria,  sulla 
determinazione  dei  limiti  della  quale  discordano  gli  sto- 
rici antichi. 

Plutarco  così  si  esprime  :  5  5è  S'ixaaTixd?  (vdjioi;),  w  to 
TcXziiTO'j  àT:ixO'\it  r-qc,  twv  (jox'y.Xqzv/M'j  ^•vjy.'.izw^.  jxdvoi  ydp  expivov 
Tdc,  5ixa^  xoci  Sia  toGto  (polipai  tw  t&  SrifAcp  xeni  roìq  tTtTtsu^iv  kì  jocv 
6  de  Tpiy.xoiio'jc,  tcòv  Innéwv  irpojxocTéXe^sv  aÒTor<;  oùci  Tpiaxo- 
ai'ott;,  xat  tì^  xp''7£t(;  xoivàc;  tcùv  é^axoaicov  sTtoi'Yj^s  (2). 

Al  contrario.  Livio  dice:  tertiam  (tulit  legem  judi- 
ciariam)  qua  equestrem  ordìnem,  tunc  ciim  senatu  con- 
sentientsm,  corrumperet^  ut  sexcenti  ex  equitibus  m  cu- 
riam  sublegerentur,  et  quia  illis  temporibus  trecenti  tantum 
senatores  erant,  sexcenti  equites  trecentis  senatoribus  admi- 
scerentur,  id  est,  ut  equester  ordo  bis  tantum  virium  in 
senatu  haberet  (3). 

Secondo  Livio  dunque,  Cajo  voleva  accettare  nel 
senato  seicento  cavalieri;  e  da  questo  consesso,  portato 
da  trecento  a  novecento  membri,  scegliere  i  recuperatores 
per  ogni  quaestio  perpetua. 

Il  passo  di  Livio,  osserva  a  ragione  il  Klimke;,  è 
molto  chiaro  ed  esplicito  :  il  Senato  si  componeva  di  tre- 
cento membri;  l'espressione  tantum  vuol  essere  intesa  nel 


(i)  Jtuiicum  aiilcm  appeìlatione  separare  etim  [equestrem)  ordinem  primi 
omnium  instìiuere  Gracchi,  discordia  populari  in  contumeliam  Scnatus.  Plin. 
N.  H.  XXXIII.  34. 

(2)  C.  Gr.  Gap.  5.  2. 

(3)  Epit.  60.  Il  Fighi  US  (op.  cil.  voi.  Ili  pag.  60)  riporta  una  corre- 
zione a  questo  passo  di  Livio,  comunicatagli  dal  Susius.  Secondo  lui  il  passo 
dovrebbe  essere  letto  cosi  :  Terliam,  qua  equestrem  ordinem  tunc  cum  Senatu 
consentientem  corrumperel,  ut  sexcenti  equites  in  curiam  suhrogarentur  ;  et  quia 
illis  temporibus  trecenti  tantum  Senatores  erant,  sexcenti  equites  ut  trecentis  Se- 
natoribus admiscerentur,  id  est,  ut  equester  ordo  bis  tantum  virium  in  Senatu 
haberet. 
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senso,  che  il  numero  di  trecento  pareva  a  Cajo  troppo 
ristretto  per  un  consesso,  che  aveva  poteri  legislativi  e 
giudiziari  ;  le  altre  parole  sublegerentiir  e  admiscerentur 
sono  proprie  dello  stile  della  legge,  e  vogliono  dire,  la 
prima,  che  in  modo  straordinario  e  in  tempi  straordinari 
erano  entrati  nella  curia  seicento  nuovi  membri,  indi- 
pendentemente dal  numero  legale  dei  trecento  senatori; 
la  seconda,  che  cavalieri  e  senatori  dovevano  essere  me- 
scolati per  modo,  che  nessuna  distinzione  esistesse  fra 
loro  (r). 

L'  ultima  parte  completa  ed  illustra  tutta  la  di- 
zione della  legge  ;  se  doppio  era  il  numero  dei  cava- 
lieri di  fronte  a  quello  dei  senatori,  duplice  dovea  essere 
il  numero  dei  giudici  tolti  da  questa  nuova  assemblea: 
equester  ordo  bis  tantum  vìrìum   in  senatu  haberet. 

Nello  stesso  senso  di  Livio  si  esprime  Plutarco,  sol- 
tanto invece  che  seicento  egli  ricorda  trecento  cavalieri  ; 
ma  qui  il  testo  della  legge  non  è  completo.  Plutarco 
deve  aver  certamente  taciuto  qualche  cosa,  poiché  non  si 
saprebbe  spiegare  il  fatto,  che  con  la  sua  riforma  Cajo 
abbia  inteso  a  diminuire  tò  TrXsTaxcìv  la  potenza  degli  Otti- 
mati, specialmente  per  quanto  riguarda  le  loro  attribu- 
zioni giudiziarie,  se  rinnovazione  fosse  rimasta  nei  limiti, 
che  Plutarco  le  assegna,  l'aggregazione  cioè  di  trecento 
cavalieri  al  corpo  senatorio,  che  era  pur  di  trecento 
membri,  così  che  i  giudizi  furono  comuni  all'un  ordine 
e  all'altro.  E  vero  che  doveva  riuscir  grave  al  Senato  il 
dividere  per  metà  con  altri  le  attribuzioni  giudiziarie, 
ma  questo  non  arriva  tuttavia  a  giustificare  l'espressione: 
tó  (con  la  legge  giudiziaria)  tò  'kXzìotz^  à'Kixo'i^t  Tf|?  tcÓv 
auY>cXY]Ttxo3v  ^uva^ew:;  (2). 


(i)  Klimke  K.  Beitrdge  lur  Gesch.  ecc.  pag.   14. 
(2)  Plut.   C.   Gr.  Gap.   j".  2. 


Ili   — 


Discordi  da  queste  sono  le  notizie,  che  sulla  ìex  ju- 
diciaria  ci  hanno  lasciato  Vellejo  e  Floro. 

Velleio  <ì\cq:  judicia  a  senaiu  iransferebat  ad  equites 
(i);  e  Floro:  unde  regnaret  judiciariis  legibus  divulsus 
ab  senatii  eques,  nisi  ex  at^aritia,  ut  vectigalia  reipublicae 
atque  ipsa  judìcia  in  qiiaestu  haberentur?  (2);  e  altrove  : 
judiciaria  lege  Gracchi  dii'iserant  populum  7'oinanum  et 
bicipitem  eoe  una  fecerant  civiiatem.  Equites  romani  tanta 
potestate  subnixi,  ut  qui  fata  fortunasque  principum  ha- 
berent  in  nianu^  interceptis  rectigalibus,  peculabantur  suo 
jure  Rempublicam  (3). 

E  Tacito  :  cum  Semproniis  rogationibus  equester 
ordo  in  possessione  judicioruni  locaretur  (4). 

Appiano  si  esprime  con  queste  parole  :  xat  |ji£TYivexSnQ 
jjièv  o35£  8<;  Toùi;  itz'Kiaiq  «ttò  tiq?  PooXyji?  Ta  Sixacrxrjpia  (5). 

Questa  discordanza  fra  le  diverse  fonti  dà  occasione 
a  che  differentemente  si  interpreti  il  valore  e  la  portata 
della  riforma  giudiziaria  di   Cajo. 

V  ebbe  chi  suppose,  che  Plutarco  abbia  confusa  la 
legge  di  Gracco  con  quella  proposta  da  Livio  Druso 
nel  91  a.  C,  di  cui  fa  cenno  Livio  con  queste  parole  : 
judìciariam  (legemj  quoque pertulil,  ut  aequa  parte  judicia 
penes  senatum  et  equestrem  ordinem  essent  (6). 

Il  Duruy,  volendo  conciliare  Plutarco  con  Livio, 
crede  che  Cajo  in  una  prima  rogazione  abbia  concesso  che 
il  Senato,  da  cui  si  traevano  i  giudici  di  tribunale,  si 
componesse  di  trecento  Senatori  e  trecento  Cavalieri;  ma 
che  in  una   seconda  abbia  soppressa   questa  concessione, 


(!)  IL  6. 

(2)  III.    !2. 

(3)  HI.  17, 

(4)  Ann.  XII.  60. 

(5)  I-  22. 

(6)  App.  I.  35.  Liv.  Epil.  71.  V,  Fischer  icillaf.  s.  a.  123  in  O.  Heinrich 
f>y>.  cil.  pag.  32. 
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poiché  altrimenti  non  si  comprenderebbe  tutta  l'impor- 
tanza della  riforma  Sempronia  (i).  Goettling  suppone 
che,  secondo  la  formula  della  legge,  la  lista  dei  giurati 
non  si  dovesse  comporre  traendoli  dai  cavalieri,  ma  dalla 
prima  classe,  nella  quale  si  trovavano  tanto  Senatori  che 
Cavalieri  ;  la  legge  dunque  non  avrebbe  esclusi  i  senatori, 
ma  li  avrebbe  ridotti  alla  minoranza,  in  modo  che  con 
una  certa  ragione  si  poteva  asserire,  che  i  giudizi  fossero 
passati  in  mano  dei  cavalieri  (2). 

Zumpt  crede  che  il  passo  di  Livio  non  si  riferisca 
alla  legge  dei  giudizi,  ma  all'aumento  del  Senato  me- 
diante seicento  Cavalieri,  aumento  che  però  non  fu  man- 
dato ad  effetto  (3). 

Quello  che  dice  Plutarco,  riguardo  alla  divisione 
dell'ufficio  di  giudici  fra  Senatori  e  Cavalieri,  viene  giu- 
stificato da  Zumpt  con  l'ipotesi,  che  i  Senatori  per  l'o- 
pera di  Cajo  avessero  dovuto  cedere  ai  Cavalieri  l'ufficio 
di  giudici  solo  in  casi  criminali  riferentisi  alla  politica, 
mentre  invece  in  tutti  gli  ordinari  processi  privati  cri- 
minali essi  avevano  conservato  il  loro  ufficio  primitivo. 
Plutarco  quindi  avrebbe  potuto  dire  a  ragione,  che  1' 
autorità  giudiziaria  fosse  divisa  contemporaneamente  fra 
trecento  Cavalieri  e  trecento  Senatori. 

Voglio  però  subito  avvertire,  contro  l'ipotesi  dello 
Zumpt,  che  nessuna  delle  fonti  antiche  afferma  che,  dopo 
la  riforma  di  Cajo,  i  Senatori  abbiano  continuato  nel 
diritto  di  giudicare  i  crimini  comuni,  mentre  Cicerone, 
Livio,  Vellejo_,  Tacito  ed  altri  apertamente  dichiarano, 
che  r  ufficio  di  giudici  fu  trasmesso  ai  Cavalieri.  Inoltre 
la  legge  di  Cajo  non  sarebbe  stata  di  così  grande  signi- 
ficato politico,  se  avesse  tolto  ai  Senatori   solo    una    pic- 


(i)  Duruy.  op.  cil.  Voi.  II.  Chap.  XXXVIII,  4. 

(2)  Geschichie  der  r'òm.  Staatsverfassung  s.  348. 

(3)  Crii)! inai recht  der  róvi.  Repuìdik;  II.  Kap.  4.  s.  62. 
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cola  parte  del  loro  ufficio;  e  per  di  più  le  posteriori 
lessi  giudiziarie  non  hanno  fatto  alcuna  distinzione  ri- 
guardo  alla  natura  dei  processi,  che  spettavano  ai  di- 
versi collegi  giudiziari. 

Mommsen  a  sua  volta  suppone,  che  Cajo  nel  suo 
primo  tribunato  abbia  fatta  la  proposta  di  unire  sena- 
tori e  cavalieri  nelT  ufficio  di  giudici  (come  si  legge  in 
Plutarco)  e  poi  nel  secondo  tribunato  abbia  esclusi  i 
primi  (i). 

In  tanta  incertezza  e  diversità  delle  fonti  non  rimane, 
a  mio  credere,  che  una  sola  ipotesi,  che  cioè  le  tre  dif- 
ferenti citazioni  di  Livio,  Plutarco,  Appiano  rispondano 
a  tre  diversi  stadi  della  legislazione  giudiziaria  graccana; 
nel  primo  si  proponeva  ut  sexcenti  ex  eqiiìtibus  in  curiam 
sublegerentur  ;  e,  poiché  il  Senato  era  allora  composto  di 
soli  trecento  membri,  ut  sexcenti  equites  trecentis  senatoribus 
admiscerentur,  id  est,  ut  equester  ordo  bis  tantum  virium 
in  sena  tu  ha  bere t. 

Non  presentata  o  non  accettata  questa  proposta,  ne 
fu  avanzata  un'  altra,  di  cui  fa  cenno  Plutarco  con  le 
parole  :  o  5è  rpiaxoaiOMq  tojv  iTTTréoov  TrpoaxaTt'Xe^sv  aÙTolc,  o'j^i 
tpicny.ouiotq,  xaì  idc,  xpi'jòi^  vioi^dq  Tcóv  i^axoowv  e'TroiYjje  (2). 

Nemmeno  questa  avendo  potuto  ottenere  la  forza 
di  legge,  Cajo  presentò  finalmente  la  proposta,  di  cui 
fa  parola  Appiano,  e  con  lui  gli  altri  storici,,  che  ho  poco 
prima  citati,  che  cioè  T  autorità  giudiziaria  passasse  dal- 
l' ordine  senatorio  all'  equestre. 

Non  si  può  supporre,  che  i  due  passi  citati  di  Plu- 
tarco e  di  Livio  ci  sieno  pervenuti  o  alterati  o  guasti  dalla 
mano  del  copista,  perchè  Plutarco  altrove  conferma  quello 
che  ha  riferito  sulla  riforma  giudiziaria,  con  queste  parole: 
Fatw  5s  p.ì4ai   fa  SixaaTYJpia  npoaiii^aXóvri   raTv  iTinixcov  xpia- 


(ij  Zciischr.  j.  Alierih....  1843  N.  102.  in    Jhne    op.  cit.  FLinfstei-  Bnnd. 
Gap.  VI. 

(2)  C.  Gr.  Gap.  5.  2. 
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xoaic\j^  (il  e  neir  Epitome  di  Livio  sono  largamente  spie- 
gate le  ragioni  della  legge,  che  stanno  in  intima  correla- 
zione col  testo  di  essa  da  lui  enunciato. 

Eppure  le  loro  deposizioni  contrastano  non  solo  con 
quelle  di  Appiano  e  degli  altri  autori  citati,  ma  con 
un  altro  passo  dello  stesso  Plutarco,  dove  è  detto  che  non 
solo  il  popolo  'c^e^axo  tov  vójxov  toutov  (la  legge  giudiziaria) 
ma  xàxet'vw  (allo  stesso  Cajo)  xoùc,  xpi^o^mxq  ex  tcùv  ÌTiTTetov 
è5oxe  xaTaXE4oti  (21. 

Davanti  a  questa  manifesta  contraddizione  del  bio- 
grafo greco  si  ha  il  diritto  di  supporre,  ch'egli,  o  la  sua 
fonte,  abbia  desunte  le  differenti  notizie  sulla  riforma 
giudiziaria  da  due  diverse  proposte  di  legge,  la  prima  da 
quella  cui  attinge  la  fonte  di  Livio,  la  seconda  da  quella 
che  servì  pure  alla  fonte  di  Appiano. 

Come  conciliare  altrimenti  la  prima  affermazione  di 
Plutarco,  che  cioè  Cajo  abbia  aggiunto  trecento  cavalieri 
ai  trecento  senatori,  per  render  così  i  giudizii  comuni  a 
tutu  i  seicento  membri,  con  quest'ultima,  che  il  popolo 
gli  avesse  dato  il  diritto  di  scegliere  fra  i  cavalieri  quelli, 
eh'  egli  avesse  voluto  ammettere  tra  i  giudici  ? 

Ed  un'  altra  osservazione  :  si  possono  rigettare  le  con- 
cordi ed  esplicite  attestazioni  di  Vellejo,  Tacito,  Floro  e 
sopratutto  di  Appiano,  che  diffusamente  parla  di  questa 
legge,  per  accettar  quelle  di  Livio  e  di  Plutarco,  mentre 
dai  due  differenti  passi  citati  si  capisce  che  quest'ultimo 
è  in  contraddizione  con  sé  stesso,  e  1'  uno  e  1'  altro  va- 
riano, sia  pur  di  poco,  nelle  loro  affermazioni  ? 

Inoltre  se,  come  dice  Livio,  con  la  riforma  di  Cajo  il 
Senato  portò  il  numero  dei  propri  membri  da  trecento  a 
novecento  (per  1'  aggiunta  di  seicento  cavalieri)  e  se  da 
questo  nuovo  numero  si  estraevano  quelli,  che  dovevano 


(i)  Plut.  S'jyi'.p'.cyt^  cit.  Gap.  IL 
(2;   C.  Gr.  Gap.  6.  i. 
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comporre  le  commissioni  giudiziarie,  non  par  che  si  po- 
trebbe conciliare  l'attestazione  di  Livio  con  quella  degli 
altri,  e  in  ispecie  di  Appiano  ?  Poiché  queste  commissioni 
sarebbero  risultate  composte  nella  proporzione  di  un  terzo 
di  senatori  e  due  terzi  di  cavalieri  ;  e  quindi  si  può  so- 
stenere con  Appiano,  che  Cajo  con  la  sua  legge  abbia  fatta 
passare  l'autorità  giudiziaria  iq,  ro-i:;  ir-.T.iyc,  d^ò  t'Ó;  ^o'jXì^c, 
poiché  i  cavalieri  avevano  acquistato  in  Senato  bis  tantum 
virium  ;  e  con  Livio  che  i  vecupcratores  delle  varie  qiiae- 
stiones  erano  tratti  dal  corpo  senatorio. 

Che  i  tribunali  giudiziari  fossero  in  mano  dell'ordine 
equestre  lo  dice  del  resto  esplicitamente  Livio  stesso, 
quando  parla  di  P.  Rutilio  che,  per  aver  voluto  difendere 
la  provincia  d'Asia  dalle  accuse  dei  pubblicani,  cadde  in 
odio  equestri  ordini  penes  quem  judicia  crant  (i). 

La  proposta  giudiziaria  di  Cajo,  portata  nei  Comizii, 
fu  vivamente  discussa  e  combattuta.  Procedutosi  alla  vota- 
zione^ le  tribù  si  divisero:  diciasette  rigettarono  la  legge  e 
altrettante  l'approvarono;  la  decisione  pendeva  dal  giudizio 
della  XXXV^^  tribù.  (2) 

S' intende  facilmente,  é  Diodoro  che  ce  lo  riferisce, 
che  Cajo  stette  con  V  animo  sospeso,  mentre  votava  l'ul- 
tima tribù  :   Tri?  5£  tcJ  5ri|j.0"j  xpiziwq  zìe,  cjtw  \n'/.piv  po7:r,v 


(1)  Epit.  70. 

(2)  Cosi  mi  par  si  debba  interpretare  il  frammento  di  Diodoro  33.  27 
....5ti  é7:Taxa''5cxa  cpoXaì  tòv  vs;xov  aTì5oxi|xa^ov,  a'XXai  5=  Ta-jr^ti? 
t  crai  r.ccptdi/o'JTO-  Tq?  Bì  'oxTcoxai^ìx.a-ri;  dioip'.'b]iooiivjriz,  i).i<x  'ii-i\'rOc, 
ÙTZipTipz  Twv  xupO'JyTCOV  T3V  V3|X3V.  Non  so  perchè  il  Klimke  Die  àllestcti 
Quellen....  pag.  io,)  pensi  diversamente  e  supponga  che  la  votazione  si  sia 
arrestata  alla  tribù  XVIII.  Diodoro  in  questo  è  esplicito  :  diciasette  votarono 
pel  no,  diciasette  pel  si,  i  voti  si  equilibrano  ;  interviene  la  tribù  XXXV,  che, 
rispetto  all'  esito  della  votazione,  è  la  XVIII,  sia  pei  favorevoli  che  pei  con- 
trari, e  vota  pel  si.  Non  mi  pare  che  si  possa  interpretare  divers.nmente  le 
parole  di  Diodoro  ;  senza  avvertire  che  nei  comizi  tributi  per  regola  si 
esauriva  la  votazione  di  tutte  le  tribù. 
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s'oyxXeiOjJi.EVY)?,  ò  rpax'/o?  Kìvcovia  có^  ùirèp  to'j  ^Y|v  xtv5ov£ucov  (ij; 
dair  approvazione  di  questa  legge  dipendeva  in  massima 
parte  V  esecuzione  del  programma  di  lui  ;  nella  riforma 
giudiziaria  egli  vedeva  T  unico  modo  per  abbattere  il  Senato. 

Conosciuto  il  risultato  della  votazione  dell'  ultima 
tribù,  fu  compreso  da  indicibile  letizia  per  la  vittoria 
ottenuta;  e  Diodoro  riferisce  che  neir  empito  della  gioia 
egli  abbia  detto:  rd  p-èv  ^t'^o?  ÉTrt'zeiTai  toii?  e  x^pofi;, -rrepì  Ss  twv 
"aXXwv  03?  av  Y)  Tuxin  ^pa^vSo'(\  (7TspÉ,ojJ.£v  (2). 

Riferire  questo  frammento  di  Diodoro  (come  vorrebbe 
Mommsen)  alla  presentazione  della  legge  di  Cajo  contro 
Popilio  Lena,  non  mi  pare  in  alcuna  guisa  sostenibile; 
non  dice  Diodoro  stesso  altrove  :  on  'aTretXoiJjìQ?  ty)^  aoYx.Xv)- 
TO'j  TTróXejxsv  Ttò  rpax'/cp  5'.à  tyìv  liST^iàe^iv  xcov  xpirripicov,  iiÌ!appx\- 
y.6rwc,  cjto?  eiTrev  ó'xt  Kav  àTTO^avw,  00  SiaXet'I'to  tò  ^ifo^  à:rò  tyì<; 
'TrXe'jpa(;  tcòv  auYxXY]Ttxa3v  5nfipY]p.svo5  (3).  ? 

E  questa  stessa  idea  della  spada  confitta  ai  fianchi 
degli  Ottim.ati,  idea  che  ricorre  in  Diodoro  nei  due  fram- 
menti citati,  la  prima  volta  senza  riferimento  ad  alcuna 
legge  discussa,  la  seconda  a  proposito  della  lex  judiciaria, 
è  pur  ripetuta  in  Appiano  :  y.ai  [xeT-nvsx^iQ  jjièv  toSs  s'^  toò? 
iTiTTea?  arcò  ttq^  Po'jXyjc;  xà  S'ixaarYJoia.  ^acrt'  5è,  xupoD^£VT2<;  |j.£v  apri 
Tou  vqiO'J,  Tòv  rpocxxov  ei'TTìrv,  oTi  à5-psco5  ttqv  PouXfju  >{a6Yipf,y.cii"  (4), 
e  anche  qui  a  proposito  della  stessa  riforma  giudiziaria. 

E  poteva  dire  così,  poiché  con  questa  legge  i  Gracchi 
(5)  dipiserant  populiuii  romanum  et  bicìpitem  ex  una  fecc- 
rant  civìtatem  (6). 


(i)  Diod.  55,  27. 

(2)  Diod.  35,  27. 

(3)  Diod    37,  9. 

(4)  App.  h.  e.  I.  22. 

(5)  C:c.  Vcrr.  I,  1 3  ;  Tac.  Ann.  XII,  60;  Plut.  Tih  Gap.  16;  Dìo.  fra^in. 
88  affermano,  che  il  programma  giudiziario  tradotto  in  legge  da  Cajo  era 
stato  preparato  da  Tiberio. 

(6)  Fior.  III.  17.  Q.uesta  stessa  idea  delle  spade  e  pugnali,  che  Cajo 
diceva  di  aver  lanciate  in  nuzzo  al  Senato,  ricorre  anche  in  Cic.  de  legg. 
III.  9.  C.  Gracchìis  runis  et  emissitìis,  qìuis  ipse  se  projecissc  in  forum  dixil. 
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Deir  indignazione  patrizia  s'  è  fatto  eco  Plinio  :  Judi- 
ciim  autem  appellaiiofie,  dice  egli,  sepavari  eum  ordmem 
primi  omnium  insiituere  Gracchi,  discordi popularitate  in 
coìitumeliam  senatus ;  max  ea  debellata^  auctoritas  nominis 
vario  seditionum  eventu  circa  publicanos  substitit  ;  ut  ali- 
quandiu  tertiae  vires  publicani  fuere  (i). 

Certo  anche  qui  parla  V  odio  di  parte,  poiché  non 
potevano  muovere  accuse  alla  riforma  giudiziaria  di  Gajo 
quegli  oligarchi,  che  aveano  resa  la  giustizia  manclpia  dei 
loro  interessi  materiali  e  obbrobrioso  strumento  di  ven- 
detta, di  despotismo,  di  ferocia  partigiana.  E  però  vero, 
che  in  una  repubblica  il  potere  giudiziario  ha  fra  tutti 
gli  altri  importanza  maggiore,  e  se  cade  nelle  mani  di  un 
partito  può  facilmente  divenire  strumento  d'ingiustizia  e 
persecuzione  ;  dovere  è  quindi  del  legislatore  di  mante- 
nerlo tanto  alto,  da  renderlo  superiore  a  tutte  le  contin- 
genze e  passioni  cittadine.  Cajo  non  obbedì  certo  a  questo 
assioma  di  stato,  poiché  ben  altra  era  allora  la  sua  mira;  ma 
giudicando  la  riforma  dalle  ragioni  apparenti,  che  la  mos- 
sero, non  si  può  non  riconoscere  che  il  male,  che  prima 
era  grave,  divenne  subito  dopo  gravissimo. 

E  erroneo  quindi  il  voler  sostenere,  che  con  questa 
misura  il  tribuno  abbia  atteso  ad  innalzare  il  culto  della 
giustizia  e  porre  un  salutare  correttivo  nel  governo  della 
cosa  pubblica,  separando  le  attribuzioni  giudiziarie  da 
quelle  amministrative  (2). 

Certo  non  si  può  conciliare  con  le  norme  del  diritto 
di  Stato,  che  giudici  ed  accusato  appartengano  al   mede- 


quibus  diglddianniur  inter  se  cives,  nonne  ommm  reipubJicae  slattttn  permutava  ? 
E  del  resto  egli  pure  conobbe  d'aver  compiuto  un'azione  decisiva,  alla  quale 
non  pare  però  che  abbia  mirato  fin  dal  principio,  ma  che  invece  vi  sia  stato 
trascinato  dagli  avvenimenti. 

(i)  .V.  H.  XXXIII,  8. 

(2)  Lau.  op.  cit.  V,  2. 
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simo  corpo  morale;  deplorevole  quindi,  che  fossero  giu- 
dici i  senatori,  che  potevano  divenir  anche  gli  accusati  ; 
ma  la  riforma  di  Gajo  ovviava  forse  a  questo  inconve- 
niente ?  Non  erano  giudici  quei  pubblicani^  che  avrebbero 
dovuto  sedere  in  permanenza  sullo  scanno  dei  rei  ? 

Erroneo  pure  il  dire,  che  la  riforma  doveva  arrecare 
vantaggio  alle  provincie  soggette  a  Roma,  perchè  i  ca- 
valieri pei  loro  affari  le  conoscevano  bene  e  potevano 
giudicare  con  miglior  intendimento  le  cause  sottoposte  al 
loro  giudizio  (i). 

La  storia  di  Roma,  nei  cinquant'anni  successivi  alla 
riforma  di  Cajo,  attesta  invece  a  qual  grado  di  avvilimento 
discese  la  giustizia,  se  per  ben  sette  volte  si  dovette  cam- 
biare l'organizzazione  dei  tribunati,  e  se  nel  gì  il  Senato 
ciim  impotentìam  eqiiestris  ordinis  in  jiidiciis  exercendis 
ferre  nollet,  oinni  ri  niti  cojpil,  ut  ad  se  jiidicia  trans- 
fer rentiir  (2). 

E  Cajo  poteva  ignorare  il  grave  male,  che  dalla  sua 
riforma  sarebbe  venuto  alla  giustizia?  Se  i  pubblicani 
gli  chiesero,  come  prezzo  della  loro  alleanza  con  lui,  il 
diritto  di  costituire  i  tribunali  giudiziari  si  può  pensare 
r  avessero  fatto  per  un  principio  morale,  per  sollevare 
cioè  la  giustizia  dall' abbiezione,  in  cui  era  caduta,  o  per 
portar  vantaggio  alle  provincie  ?  Non  lo  sapevano  tutti, 
e  Cajo  più  degli  altri,  che  i  banchieri,  affaristi,  appalta- 
tori, i  plutocrati  in  genere,  subordinano  sempre,  o  quasi, 
ai  loro  interessi  ogni  sentimento  di  dovere  e  di  onore  ? 

Era  loro  intento  svincolarsi  dalla  dipendenza  giudi- 
ziaria del  Senato,  e  divenire  essi  stessi  giudici  delle  pro- 
prie colpe.  In  questo  sta  V  essenza  della  riforma  graccana 
e  il  suo  più  grave  male. 

Ragion  vuole  però  non  si  giudichi    da    questi    effetti 


(i)  Blasel  op.  cii.  pag.  i6  a  i8. 
(2)  Liv.  Epa.  70. 
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immediati  la  legislazione  di  Cajo,  poiché  le  singole  sue 
leggi  non  erano  che  mezzi  ad  uno  scopo;  raggiunto  il 
quale,  esse  dovevano  sostanzialmente  modificarsi  o  scom- 
parire. Non  si  può  supporre  infatti  che  uno  statista,  d'in- 
tenzioni così  rette  come  Cajo,  che  dedicò  la  sua  vita 
alla  rigenerazione  politica  ed  economica  dello  Stato,  vo- 
lesse conservare  ad  esso  leggi  perniciose,  come  la  fru- 
mentaria,  judiciaria,  de  provincia  Asia  ed  altre. 

Il  Blasel,  che  giustifica  anche  qui  l'operato  di  Cajo, 
gli  muove  solo  rimprovero,  di  non  essersi  saputo  spo- 
gliare d'un  certo  ottimismo,  che  gli  fece  credere  d'aver  af- 
fidata la  giustizia  a  mani  oneste  e  pure  (  i)- 

Ingenua  supposizione,  a  mio  avviso,  poiché  Cajo  ha 
misurato  con  occhio  sagace  tutta  la  portata  della  sua  ri- 
forma, ed  egli  stesso  ebbe  a  confessare  apertamente  d'aver 
raggiunto  con  essa  il  suo  scopo  (2).  Il  partito  degli  oli- 
garchi era  stato  ferito  a  morte  da  lui. 

S'ingannò  invece  nel  misurare  il  valore  e  la  por- 
tata d' un' alleanza  conchiusa  con  un  partito,  che  non 
curava  che  il  proprio  interesse,  e  nel  supporre  eh'  esso, 
svincolato  dalla  soggezione  verso  il  Senato,  avrebbe  fatto 
causa  comune  col  popolo,  al  quale  doveva  la  propria  po- 
tenza. Finché  Cajo  gli  domandò  solo  un  appoggio,  che 
non  importava  alcun  sacrificio  e  gli  procurava  forza,  au- 
torità ed  aumento  di  ricchezza,  l'ordine  equestre  stette 
con  lui;  ma  lo  abbandonò  ignominiosamente,  appena  s'ac- 
corse che  nulla  più  aveva  a  guadagnare.  Quando  la  po- 
tenza degli  Ottimati  si  riebbe  per  l'opera  nefasta  di  Livio 
Druso,  i  Cavalieri  dimenticarono  quanto  dovevano  a  Cajo, 
a  nuli' altro  più  intenti  che  ad  abbattere  l'idolo  dai  piedi 
di  creta. 

Cajo  non  seppe  prevedere  questo,  o  forse  sperava  di 


(i)  Bhisel  op.  cil.  pag.  16  .t   iS. 
(2)  Cic.  de  hgg.  III.  9. 
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poter  sciogliere  egli  stesso  V  ibrido  connubio,  prima  che 
da  contrari  interessi  fosse  stato  violentemente  rescisso. 

Era  molto  lontano  da  lui  il  pensiero  d'una  catastrofe. 

Ma  la  vergognosa  defezione  del  partito  dei  plutocrati 
trovò  dappoi  un  giusto  vendicatore  nello  stesso  avversario 
politico  di  Cajo,  nel  dittatore  Siila. 

Lo  storico  non  deve  dimenticar  tuttavia,  che  il  grande 
corpo  intermediario  creato  da  Cajo,  ad  onta  dei  suoi 
gravi  errori,  ritardò  la  fine  della  repubblica;  fu  infatti 
con  l'ordine  equestre  che  Cicerone  combattè  Gatilina,  e 
pur  col  suo  mezzo  fu  reso  possibile  a  Cesare  l'annienta- 
mento d'  un  governo  ormai  debole  e  inetto  a  reggere  i 
destini  dello  Stato. 


XII 
LEX  DE  PROVINCIA  ASIA 


La  seconda  concessione  fatta  da  Cajo  ai  Cavalieri  fu 
quella  di  abbandonare  alla  loro  ingordigia  l'esazione  delle 
imposte  nella  provincia  dell'Asia. 

Questa  nuova  provincia,  che  comprendeva  la  Misia 
fino  all'Olimpo,  l'Eolide,  la  Jonia,  la  Lidia,  la  Caria,  era 
venuta  in  potere  di  Roma  dopo  la  sconfitta  e  morte  del 
pretendente  Aristonico;  essa  superava  tutte  le  altre  Pro- 
vincie in  ricchezza,  e  dava  le  maggiori  entrate  alla  Re- 
pubblica. Ceterarum  propìnciarum  vectigalia  tanta  sinit, 
scrive  Cicerone,  ut  tt's  ad  ipsas  provìncìas  tutandas  vix 
contenti  esse  possìmus;  Asia  per^o  iam  opima  est  et  fertilis, 
ut  et  ubertate  agro?'um  et  parietate  fructuum  et  magni- 
tudine pastionis  et  multitudine  rerum  eariim  quae  expor- 
tentur,  facile  omnibus  terris  antecellat  (i). 

Sotto  l'aspetto  tributario  il  Senato  l'aveva  trattata 
con  ogni  riguardo,  sottoponendola  solo  alle  imposte  dirette 
in  denaro.  Cajo  invece  annullò  con  un  plebiscito  questa 
disposizione  e  con  la  lex  de  propincia  Asia  assoggettò  il 
paese  a  gravi  pesi  diretti  e  indiretti,  e  particolarmente  alla 
decima  sulla  rendita  del  fondo,  e  lo  consegnò    quasi    del 


'i)  Ci  e   prò  Icrr.  Man    6,    14 
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tutto  in  mano  ai  pubblicani,  togliendo  altresì  al  Senato 
il  diritto  di  regolarne  le  imposte  (i). 

Ordinò  ancora,  che  la  riscossione  di  esse  fosse  appal- 
tata esclusivamente  a  Roma  (e  non  nella  stessa  provincia, 
come  si  usava  per  le  altre\  per  cui  questa  divenne  un 
esclusivo  monopolio  dei  pubblicani  (2). 

Non  si  poteva  usare  un  trattamento  peggiore  ad  una 
provincia  soggetta  a  Roma  ;  certo  un  tale  procedere  eVea- 
TTot^aTO  Tzapy.  twv  ÙTroTaTTO|j.£va)v  Sixotiov  \).i(joc,  xaxà  tiq^  f|YS|J-o- 
vta?  (3).  Fu  questo  un  passo  falso  compiuto  da  un  uomo 
bene  intenzionato;  ma  a  minor  prezzo  non  gli  fu  possi- 
bile comperare  l'alleanza  dei  Cavalieri.  Chi  vuol  difendere 
l'operato  politico  di  Cajo,  considerandolo  nelle  singole 
sue  parti,  anziché  nel  suo  complesso,  si  trova  di  fronte  a 
gravi  difficoltà,  poiché  alla  bontà  del  fine,  che  lo  statista 
si  propose,  non  corrisponde  la  natura  dei  mezzi  adoperati 
per  raggiungerlo. 

Così  Duruy  crede  che  la  lex  de  Proinncia  Asta,  al- 
meno in  origine,  debba  essere  stata  utile  alla  nuova  pro- 
vincia, a  giudicare,  com'egli  dice,  da  tutto  il  nesso  delle 
riforme  di  Cajo  (4).  Ma  se  lo  scopo  della  legislazione 
graccana  mirava  in  alto,  può  dirsi    altrettanto  delle   sin- 


(i)  Censoria  localio  consiituta  est,  ut  Asine  lege  Sempronia.  Cic.  Verr. 
Ili,  12. 

(2)  Cic.  ai  Alt.  I.  17,  9;Marquardt  op.  cit.  I.  180.  Quosnam  vero  haec 
exceperit,  demonsirat  hic  lociis  :  Cum  princeps  essel  publicanoruni  Cn.  Planai 
pater  et  societas  eadem  in  exerceniis  vedigalibus  gravissimo  damno  viderelur 
affecta.  desideratimi  est  in  senatu  nomine  publicanorum,  ut  cum  iis  ratio  puta- 
retur  lege  Sempronia  et  remissionis  tantum  Jieret  de  summa  pìcuniae,  quantum 
aequitas  posiularet,  prò  quantitate  damnorum,  quibus  fuerant  hostili  incursione 
vexati.  {Schol.  Bob.  ad  Cic.  prò  Piane.  13.  31  pag.  259.  Orell.  cfr.  Mommsea 
Inscripl.  Lat.  Antiq.  Berol.  1865  p.  loi. 

(3)  Diod.  XXXIV,  XXXV,  25. 

(4)  ...mais  qui,  à  en  juger  d'après  l'esprit  general  des  réformes  du 
tribun,  doit  avoir  été,  au  moins  à  l'origine,  une  bonne  mesurc  pour  )a  nou- 

velle  province.  Duruy  op.  cit.  II.  pag.  424. 
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gole  leggi?  Affidare  l'esazione  delle  imposte,  senza  alcun 
controllo,  ad  un  ordine  di  cittadini,  che  s'  era  fatto  po- 
tente e  tendeva  ad  arricchire  con  ogni  mezzo,  voleva  dir 
provvedere  al  bene  delle  provincie  sottoposte  alla  rapacità 
di  quello  ? 

Qual  condizione  sia  stata  riservata  all'Asia  Pergamena 
per  opera  di  questa  legge  ce  lo  dice  Appiano:  tcÓv  dì  Tauxa 
TTotpà  TiQ^  ^ooXtq^  |jLia3'0'jjjL£vcov  svippi^óvTcov  ùjiiv,  ebbe  a  dire  An- 
tonio, dopo  la  morte  di  Giulio  Cesare,  ai  soci  convenuti 
ad  Efeso,  xcti  tcoX-j  TrXsi'ova  ai,'TouvTcov,  rdXoc,  Raicrap  twv  jxsv 
'/pYìiAaxwv  Tà  rplxa  ójxiv  «vrjxsv  cov  e'xei'vsi^  £'9£peTc,   Tdc,  B'  d^pzic, 

E  manca  pure  d'ogni  prova  l'ipotesi  del  Worbs.  che 
cioè  questa  legge  si  debba  ascrivere  a  Tiberio  e  non  a 
Cajo  '2).  Se  nel  frammento  di  Frontone  è  dcno  :Jam  Grac- 
chus  locabal  Asiam,  resta  a  dimostrarsi  che  la  parola  Grac- 
chus  si  riferisca  al  maggiore,  anziché  al  minore  dei  Grac- 
chi (3).    E   parimente    quello  che'  si    legge    in  Cicerone  : 

Asia    Tiberius  Gracchus :    pcrseveravit  in    civibus^  so- 

cioriim  nouiinisque  latini  jura  neglexit  et  foedera,  può 
dar  ragione  a  sostenere  senz' altre  prove,  che  Tiberio 
abbia  fatta  passare  una  legge  ostile  alla  provincia  d'A- 
sia? (4)  Che  ricavare  da  questo  passo  incompleto  e  mutilo 
Asia    Tiberius  Gracchus? 

L' espressione  di  Plutarco  :  Trepi  5s  tcòv  TrcXecov,  óaai 
xx\c,  'AttòìXou  ^oiiiXdy.^  iQ^av,  ou5èv  i(^r\  tyì  juy^^''Ó'TV  PouXeóecrS'at 
TTpoo-fixìiv,  a'XXà  Tcò  Syì'jaw  YVj>'p.Y)v  oto'TÒ^  TipoSfTfi'jeiv  (5Vdev' essere 
interpretata  nel  senso,  che  realmente  Tiberio  aveva  con- 
cepito il  proposito  di  regolare  l'organizzazione  finanziaria 


(i)  App.  h.  e.  V,  4. 

(2)  0/?.  cil.  pag.  8. 

(3)  ai  Verr.  II.  4. 

(4)  De  Repub.  Ili,  29. 

(5)  Plut.  Gr.   Tib.  Gap.   14.   2. 
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dell'  Asia  Pergamese,  da  poco  conquistata,  ma  non  potè 
eifettuarlo  in  causa  della  guerra  contro  Aristonico. 

Quando  Gajo  pervenne  al  tribunato  riprese  il  disegno 
dei  fratello,  e,  avendo  da  poco  conchiusi  i  patti  d'alleanza 
coi  Cavalieri,  credette  pel  momento  opportuno  affidare 
ad  essi  il  governo  della  nuova  Provincia,  non  certo  nella 
supposizione,  che  l'Asia  n'avrebbe  a  sentir  sollievo.  E 
perciò  destituita  d'ogni  fondamento  storico  l'ipotesi  del 
Gottling,  che  Gajo  abbia  concesso  agli  Asiani  ut  ipsi  con- 
dii ceretti  pectigalia  provinciae  siiae  (i). 


'i)  Worbs  op.  cit.  pag.  8. 


XIII. 
LEX  DE  SUFFRAGIORUM  CONFUSIONE 


.  Dopo  essersi  guadagnato  T  esercito,  le  tribù  rustiche 
e  il  popolo  minuto  di  Roma,  Gajo  cominciò  la  lotta 
politica. 

Dall'anno  179  gli  Ottimati  avevano  riconquistata  la 
preponderanza  nell'assemblea  centuriata  ;  bisognava  to- 
glierla loro,  senza  intaccare  T  istituzione  dei  comizi;  per 
ciò  egli  ordinò,  che  ex  confiisis  quinque  classibus  sorte 
centuriae  vocarentur  (i). 

Per  intendere  il  valore  di  questa  disposizione  occorre 
avvertire,  che  al  tempo  di  Gajo  vigeva  ancora  l'ordina- 
mento di  Servio  Tullio,  pel  quale  la  votazione  nelle  cen- 
turie si  faceva  per  classe,  e  dalla  prima  si  sceglieva  la 
così  detta  Praerogativa^  ossia  la  centuria  chiamata  a 
dare  per  prima  il  suo  voto  {centuria  praerogativa). 
Questo  privilegio  aveva  pei  romani  una  capitale  impor- 
tanza, poiché  per  comune  pregiudizio  si  credeva,  che  la 
voce  dei  primi  votanti,  essendo  tenuta  come  divino  pre- 
sagio, avesse  quasi  sempre  un  valore  decisivo  (2). 

Gon  la  sua  proposta  Gajo  chiese  che,  abolito  il  si- 
stema   di    votazione  per  classe,  si  traessero  a  sorte  tanto 


(i)  Sed  magislralibus  creaiidis  haiul  v.iihi  qiiidcm  absnrde  placet  lex,  quain 
C  Gracchus  in  Iribunalu  promuìgiiveral,  al  ex  confnsis  quinque.  ctassibus  sorte 
centuriae  vocarentur.  Pseudo-Sali,  epist.  ad  Caes.  II,  S. 

(2)  praaroi^alicain  oinen  comiiiorum.  Cic.  de  divin.  I,  .43  ;  ^^  -IO- 
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la  praerogatìpa  quanto  le  altre  centurie,  tinche  si  fosse 
ottenuta  la  maggioranza. 

Così  le  ultime  centurie  potevano  esser  chiamate  per 
prime,  ed  era  tolto  ogni  mezzo  al  partito  degli  Ottimati 
per  conseguire  con  arti  subdole  la  pluralità  dei  voti  nei 
comizi. 

L'ipotesi,  da  taluno  sostenuta,  che  non  si  estraesse 
a  sorte  che  una  delle  settanta  centurie  della  prima  classe 
nella  nuova  assemblea  centuriata,  non  può  reggere,  poiché 
in  tal  caso  la  riforma  non  avrebbe  avuto  significato  di 
sorta,  e  Gajo  avrebbe  avanzata  una  proposta  di  legge, 
che  quasi  nulla  mutava  delle  antiche  condizioni  di  cose  (i). 
Che  ciò  non  fosse,  ch'egli  anzi  mirasse  a  radicali  inno- 
vazioni, lo  prova  il  fatto,  che  nei  comizi  {sorsero  vivaci 
oppositori  contro  l'ardita  rogazione,  la  quale  fu  respinta. 

Nessun  dubbio  ch'essa  sia  stata  presentata  nei  primi 
mesi  del  tribunato  di  Cajo,  quand'egli  non  esercitava 
ancora  tanto  predominio  sulle  masse.  Non  la  ripropose 
poi  ;  e  a  che  gli  sarebbe  giovata,  se  Plutarco  asserisce 
p-ovocp/ixY)  Tic;  ìcxòc;  i^z^^ó^ti  Trepì  ao'xóv,  e  ciò  prima  ancora 
che  Cajo  avesse  compiuto  il  primo   anno  di  tribunato  ? 


[i)  Duruy  op.  di.  Voi    II,  Chap.  58,  4. 


XIV. 
LEX  DE  PROVINCIIS  GONSULARIBUS 


Fa  d'  uopo  ricordare  che,  prima  dei  Gracchi,  spettava 
al  Senato  il  diritto  di  determinare  qual  provincia  dovesse 
essere  affidata  al  governo  di  questo  o  di  quel  magistrato, 
che  usciva  di  carica  ;  e  ne  veniva  perciò  che  ai  suoi 
protetti  egli  assegnava  le  più  opulenti,  mentre  invece 
quelle  della  Sardegna,  Liguria  e  Corsica,  dove  nessuno 
vi  andava  volentieri,  erano  decretate  ad  uomini  od  invisi 
o  non  posti  sotto  la  protezione  del  Senato.  In  un  secolo, 
in  cui  tutto  era  venale,  si  capisce  facilmente  quanti  brogli 
e  raggiri  venivano  fatti  per  acquistarsi  il  favore  dell'or- 
dine senatorio,  e  quanto  si  dovesse  dilatare  il  mercimonio, 
che  poi  si  rivaleva  in  larga  misura  sui  paesi  amministrati. 

Anche  la  dilazione  dell'autorità  proconsolare  e  pro- 
pretoria il  Senato  concedeva  a  scopo  personale;  così  al 
console  Oreste  era  stato  prorogato  il  comando  in  Sarde- 
gna quando  Cajo  era  questore,  ed  anche  il  padre  di  lui 
avea  dovuto  soffrire  un  tale  trattamento  da  parte  del 
Senato. 

Questo  stato  di  cose  doveva  assolutamente  cessare,  e 
Cajo  propose  perciò  due  leggi,  delle  quali  la  prima  dis- 
poneva che  il  Senato  ogni  anno,  prima  dell'elezione  dei 
magistrati,  dovesse  assegnare  le  provincie  consolari  e 
pretoriali,  affinchè  non  entrassero  favori  ed  odii  ad  eser- 
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citare  influente  nelle  divisioni  (i);  la  seconda  assoggettava 
a  dati  limiti  il  diritto  del  Senato  di  prolungare  V  im- 
perhim  (2). 

Chi  non  vede  che^  sotto  l'apparenza  di  una  giusta 
protezione  accordata  alle  provincie  soggette,  queste  due 
leggi  apparivano  dettate  da  un  sentimento  di  odio  per- 
sonale verso  i  nemici  di  Gajo  ?  Egli  non  avea  mai  di- 
menticata r  insidia  tesagli  dal  Senato,  sotto  T  egida  della 
legge^  per  tenerlo  lontano  da  Roma,  quand'era  in  Sar- 
degna, e  ricordava  che  solo  la  sua  grande  audacia  avea 
sventata  la  trama. 

Bisognava  togliere  alla  legge  il  diritto  di  divenir 
strumento  di  ire  private,  limitando  le  attribuzioni  se- 
natorie, ciò  che  egli  fece  con  le  sue  due  proposte,  che 
si  completano  a  vicenda  (3).  Era  un  altro  caso  questo, 
nel  quale  la  soddisfazione  dell'animo  vendicato  si  com- 
pletava nel  pensiero  d'aver  parimenti  reso  un  servigio 
alla  patria. 

Quello  che  afferma  Cicerone,  che  cioè  la  lex  de  pro- 
innciis  consularibus  non  diminuì  l'autorità  dell'ordine 
senatorio,  vuol  essere  interpretato  nel  senso,  che  questa 
legge  non  poteva  conseguire  pienamente  il  suo  effetto, 
perchè  il  Senato  esercitava  un'influenza  nella  scelta  dei 
consoli  (4K 

Gli  era  facile  deludere  la  nuova  disposizione  col  fa- 


(i)  Cic.  de  prov.  coiis.  2,  5;  7,17;  in  Verr.  3,  95,  222.  cfr.  ancora 
Sali.  Jug.  27,  3  ;  73,  7. 

(2)  Cic.  ad  Fam.  I,  7,  io;  prò  'Balbo  27,  ci. 

(3)  Unitamente  a  queste  due  leggi  presentò  la  disposizione,  che  la  di- 
minuzione delle  somme  pagabili  per  appalto,  che  finora  era  stata  concessa 
dal  Senato  come  favore  speciale,  venisse  regolata  da  norme  fisse. 

(4)  .  .  .  .  lu  provincias  consulares,  quas  C.  Gracchus,  qui  unus  maxime 
popidaris  fidi,  non  modo  non  ahsitdit  ah  Senatii,  sed  eiiam,  ut  necesse  essel 
quotannis  coslitui  per  Senaium,  decreta  lege  sanxit,  eas,  lege  Sempronia  per  Se- 
naliim  decretas  ref udisti.  Cic.  Orai,  prò  domo  sua  IX.  25. 
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vorire  nelle  elezioni  consolari  questo  o  quel  candidato, 
al  quale  avrebbe  poi  assegnato  il  governo  delle  provincie 
precedentemente  stabilite.  Qualora  il  Senato  avesse  per- 
duta l'ingerenza  nella  scelta  dei  consoli,  non  avrebbe 
avuto  più  interesse  a  conservarsi  il  diritto  della  desi- 
gnazione delle  Provincie. 

Cajo,  cui  non  isfuggì  il  lato  debole  della  sua  legge, 
non  volle  però  rimediarvi  con  nuove  disposizioni  d'in- 
dole elettorale,  poiché  l'influenza  dell'ordine  senatorio 
sarebbe  venuta  meno,  come  in  tutto  il  resto,  così  anche 
nelle  nomine  alle  magistrature,  quando  fosse  stato  com- 
piuto il  suo  piano  politico,  il  quale,  più  che  a  tutto,  mi- 
rava all'annientamento  della  potenza  degli  Ottimati. 


XV. 

LEX  SEMPRONIA  DE  CIVITATE  LATINIS 

ET    DE    l.ATINITATE    SOCIIS    DANDA 


Era  finalmente  arrivato  il  giorno,  nel  quale  tutti 
gli  sforzi  di  Cajo  avrebbero  dovuto  esser  coronati  dal 
desiderato  effetto.  Era  tempo  che  s'infondesse  nuova  e 
duratura  vita  allo  stato,  rialzando  le  sorti  degli  Italici, 
che  avevano  così  efficacemente  contribuito  alla  grandezza 
di   Roma. 

Ma  ad  una  seria  riforma  sulla  legge  della  cittadi- 
nanza romana  si  opponeva  con  insolente  protervia  il 
partito  degli  ottimati. 

Se  n'erano  avuti  manifesti  indizi  nell'approvazione 
della  proposta  di  M.  Giunio  Penno,  che  si  cacciassero 
di  Roma  tutti  i  Latini,  che  in  qualunque  modo  avevano 
ottenuto  di  prender  parte  alla  vita  politica,  e  nella  reie- 
zione della  legge  del  console  Fulvio  Fiacco,  intesa  ad 
accordare  ad  ogni  alleato  italico  il  diritto  di  domandare 
per  sé  la  cittadinanza  romana,  salvo  l'approvazione  dei 
comizi  centuriati. 

Che  più  non  si  potesse  seguire  una  tal  via  l'aveva 
dimostrato  chiaramente  l'insurrezione  di  Fregelle. 

Se  Opimio  potè  aver  su  essa  facile  vittoria,  ciò  fu 
solo  perchè  le  altre  città  confederate  aveano  tardato  ad 
unirsi  nella   resistenza. 
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Eppure  non  si  volle  vedere  in  questo  tentativo  un 
sintomo  dei  nuovi  tempi,  non  si  volle  rimediare  ad  un 
male,  finché  s'era  in  tempo,  strappando  così  i  germi  di 
una  guerra  civile,  che  doveva  poi  inevitabilmente  scop- 
piare. Né  il  Senato  fu  mosso  a  questa  opposizione  dal 
pensiero,  che  V  allargamento  del  diritto  di  cittadinanza 
avrebbe  reso  necessario  un  completo  mutamento  della 
costituzione  del  governo,  solo  adatta  finché  era  ristretto 
il  numero  degli  aventi   parte    agli    affari  di  Stato. 

Basta  ricordare  quali  argomenti  solevano  portare  in 
campo  i  capi  dell'opposizione  aristocratica  per  osteggiare 
le  leggi  a  favore  dei  confederati,  per  convincersi  che  lo 
facevano  solo  per  mire  di  gretto  interesse  e  di  deplorevole 
egoismo. 

La  china  era  fatale.  Molti  uomini  politici  presentivano 
le  gravi  conseguenze  d'  un  tale  stato  di  cose  ;  [ma  nes- 
suno osava  alzare  la  voce  in  nome  della  patria. 

Ciò  che  non  seppero  o  non  vollero  fare  altri,  tentò 
di  compiere  Cajo. 

Pur  troppo  egli  rimase  solo  a  lottare  contro  la  ne- 
quizia degli  ottimati,  perchè  i  suoi  migliori  amici  aveano 
disertato  ignobilmente  il  campo  dell'onore,  per  entrare 
a  prezzo  d'infamia  nelle  file  degli  avversari. 

Papirio  Carbone,  ottenuta  la  pretura  con  l'aiuto  del 
popolo,  s'era  allontanato  da  esso  e  schierato  dalla  parte 
degli  oligarchi,  appena  accortosi  che,  aderendo  alle  idee  di 
Gracco,,  avrebbe  sostenuto  una  parte  secondaria.  Fannio, 
fatto  console  per  l'appoggio  di  Cajo,  e  Marco  Livio  Druso, 
collega  di  lui  nel  tribunato,  (su  entrambi  egli  aveva  fatto 
un  grande  assegnamento)  divennero  i  più  accaniti  op- 
positori della  It'x  de  civitate^  ed  attesero  con  tutti  i  modi 
ad.  abbattere  l'uomo,  al  quale  tanto  dovevano. 

Fulvio  Fiacco,  che  gli  era  rimasto  fedele,  avea  tali 
modi  imperiosi  ed  insolenti,  che  allontanava,  piuttosto 
che  conciliare  a  sé,  gli  animi  degli    altri.    Plutarco    dice 
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ch'egli  era  un  sedizioso^  apertamente  abborrito  da  tutto 
il  Senato  e  avuto  in  sospetto  anche  dagli  altri,  come 
uomo,  che  si  credeva  suscitasse  dissensioni  fra  gli  alleati 
e  incitasse  di  soppiatto  gì'  Italici  a  ribellarsi  :  olq  àvaTro- 
5eixTa)q  xaì  aveXeyxTco?  Xeyoiis'voK;,  aggiunge  Plutarco,  auTÒ<; 
TrpoaeTiSrei  tti'cttiv  ó  ^oiiXooio^  o'J/  ùyiatvoujY]^  oùd'  ei'piQvixtìi;  tov 
TTpoaipe'aewq  (i). 

Ad  ogni  modo  Cajo  affrontò  da  solo  la  gravità  della 
situazione  e  fece  la  sua  proposta.  Purtroppo  di  questo 
periodo  della  vita  e  dell'attività  di  lui  abbiamo  poche 
ed  incomplete  notizie,  così  che  riesce  grandemente  difficile 
afferrare  pienamente  il  concetto  informatore  della  nuova 
legge,  portata  dal  tribuno  alla  discussione  dei  comizi. 
Plutarco  al  cap.  5  dice,  che  Cajo  con  la  sua  rogazione  voleva 
dare  a  tutti  gli  Italici  il  diritto  di  suffragio,  pari  a  quello 
dei  Romani;  ed  al  cap.  8,  3  dice,  che  intendeva  chiamare 
i  Latini  ad  aver  parte  anch'  essi  nella  repubblica. 

Velleio  afferma  che  voleva  dare  la  cittadinanza  usqiie 
ad  Alpes  (2);  e  Appiano,  che  si  era  pensato  di  dare  a  tutti 
i  soci  il  diritto  di  cittadinanza,  purché  rinunciassero  alla 
divisione  dell'agro  pubblico  (3);  e  altrove,  che  Cajo  toù^ 
AocTtvou?  ÌTzi  TidvTct.  ixdXzi  TOC  'Pcoixaicov  ;  e  più  sotto,  tojv  T£ 
sTépcov  aoiJLjJiax,wv,  01^  oòx  i^-ìyj  '\ir\xo^  ev  Tat?  Tcopiaicov  ^stpoTOviocn; 
(pépeiv,  e'5t'5oo  cpspeiv   a-rrò   Toù5e,  (4) 

Quantunque  discordi,  le  fonti  ci  permettono  però 
di  ricostituire  il  progetto  vagheggiato  da  Cajo.  Egli  in- 
tendeva aprire  a  tutti  gli  Italici  la  via  ai  diritti  della  cit- 
tadinanza romana,  poiché    non  ci  sarebbe    stata    ragione 


(i)  Plut.  C.  Gr.  Cap.  io,  3. 

(2)  L' espressione  exUndehal  civUalem  usqite  ad  Alpes  (II,  6)  certo  si 
riferisce  al  diritto  di  cittadinanza  latina,  poicliè  se  ciò  non  fosse  stato  egli 
avrebbe  potuto  dire  ;  exlendebat  civilatem  oplimo  jure  usque  ad  Alpes. 

(3)  App.  b.  e.  I,  21. 

(4I  App.  /'.  e.  I,  23.  Con  Appiano  concorda  in  questo  anclic  Plutarco. 
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alcuna  per  usare    un    trattamento    diverso    ai    latini  e  ai 
rimanenti  popoli  d' Italia. 

Quindi  l'attestazione  di  Vellejo  extendebat  civitatem 
usqiie  ad  Alpcs  si  riferisce  al  progetto,  che  il  tribuno 
volgeva  nella  sua  mente;  ma  poiché  era  grande  l'oppo- 
sizione del  Senato  e  della  plebe,  conveniva  presentarsi  ai 
comizi  con  una  proposta,  che  non  {sconvolgesse  troppo 
bruscamente  le  vecchie  tradizioni  latine,  ma  avesse  in 
mira  pel  momento  di  modificarne  soltanto  quelle  parti, 
che  più  non  rispondevano  ai  mutati  tempi  ;  una  pro- 
posta quindi,  che  aprisse  la  via  a  quelle  maggiori  con- 
cessioni, che  indubbiamente  si  sarebbero  ottenute  più 
tardi. 

E  perciò  probabile^  che  Cajo  abbia  prima  doman- 
dato, che  fosse  tradotta  in  legge  la  sua  domanda  di  ac- 
cordare y jiis  honorum  ai  latini  e  Vjus  suffragii  agli 
italici. 

Questo  si  accorderebbe  con  quanto  ci  riferiscono 
Plutarco  ed  Appiano  ;  perciò  da  loro  noi  sappiamo  come 
Cajo  intendesse  tradurre  in  atto  il  suo  programma  po- 
litico^ mentre  Vellejo  ce  lo  fa  conoscere  in  tutta  la  sua 
estensione. 

Poco  dopo  la  discussione  della  proposta  di  Rubrio  per 
l'istituzione  di  una  colonia  a  Cartagine,  Cajo  avanzò  la 
sua  sulla  concessione  del  diritto  di  cittadinanza.  Ben 
comprendendo  tutta  T avversione,  ch'essa  avrebbe  incon- 
trato nell'assemblea  popolare,,  seppe  presentarla  sotto 
l'aspetto  meno  irritante;  era  una  legge,  che  s'imponeva 
in  nome  della  giustizia  e  dell'umanità;  per  ciò  tutta  la 
potenza  oratoria  del  giovane  tribuno  fu  volta  con  affa- 
scinante slancio  a  dimostrare  ch'essa  riparava  a  grandi 
torti,  a  indicibili  oltraggi,  che  non  si  potevano  più  oltre 
tollerare  a  danno  di  quelli,  che  con  Roma  avevano  diviso 
dolori  e  patimenti. 
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Quanta  libido,  disse  egli_,  quantaque  intemperantia 
sii  hominum  adukscentium,  unum  exemplum  vobis  osten- 
dam.  His  annis  paucis  ex  Asia  missus  est  qui  per  id 
tempus  magistratuni  non  ceperat^  homo  adulescens  prò 
legato.  Is  in  leciica  ferebatur.  Ei  obi^iam  bubulcus  de  plebe 
Venusina  advenit  et  per  jocum^  cum  ignorarci  qui  fer- 
retur^  rogavit,  num  mortuum  ferrent.  Ubi  id  audivit, 
lecticam  jussit  deponi,  struppis,  quibus  lectica  deligata  erat, 
usque  adeo  verberari  jussit,  dum  animam  efflavit. 

Né  questi  erano  fatti  isolati. 

Niiper.,  aggiunse  il  tribuno,  Tea  num  Sidicinum  con  sul 
venit.  Uxor  ejus  dixit,  se  in  balneis  virilibus  lavari  velie. 
Quaestori  Sidicino  M.  Mario  datum  est  negotium,  liti  bai- 
ìieis  exigerentur,  qui  lavabantur.  Uxor  renuniiat  viro,  pa- 
rum  cito  sibi  balneas  tradilas  esse  et  parum  lautas  fuisse. 
Idcirco  palus  destitutus  est  in  foro  eoque  adductus  suae 
civitatis  ncbilissimus  homo  M.  Marius.  Vestimenta  detracta 
sunt,  virgis  caesus  est.  Caleni,  ubi  id  audierunt,  edixerunt, 
ne  quis  in  balneis  lavisse  vellet,  cum  magistratus  Romanus 
ibi  esset.  Ferentini  ob  eandem  causam  praetor  noster 
quacstores  arripi  iussit :  alter  se  de  muro  deiecit,  alter 
prensKS  et  virgis  carsus  est.  (i) 

Potevasi  più  oltre  permettere,  che  tali  fatti  si  rinno- 
vassero ?  Che  i  latini  e  gl'italici,  non  protetti  dalla  lex 
Porcia  de  tergo  civium,  fossero  brutalmente  trattati  dai 
magistrati  romani  ?  Che  sarebbe  avvenuto,  quando  la  mi- 
sura fosse  stata  colma  ? 

E  si  noti  che  Cajo,  avveduto  com'era,  si  guardò 
bene  dal  toccare  la  questione  nel  suo  vero  lato^  il  po- 
litico; non  volle  dimostrar  subito,  ch'essa  si  presentava 
come  un  dovere,  che  Roma  aveva  verso  i  confederati,  in 
omaggio  alla  propria  conservazione;  il  popolo  si  sarebbe 
subito  dichiarato  avverso. 


(i)  Gelilo  2V.  A.  X,  3. 
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Toccando  invece  la  corda  del  sentimento,  sperava 
di  trascinar  seco  la  maggioranza  dei  comizi.  Potevano 
dimenticare,  quelli  che  per  le  provvide  leggi  di  Gracco 
si  trovavano  in  agiata  condizione  economica  e  politica, 
qual  sorte  era  stata  loro  riserbata  prima  che  Cajo,  in 
nome  dei  diritti  dell'  uomo,  avesse  portato  rimedio  alle 
loro  tristi  condizioni  ? 

E  questa  plebe^  ridotta  in  migliore  stato  per  opera 
di  lui,  non  doveva  continuargli  il  suo  appoggio  in  tutte 
le  rimanenti  opere  di  giustizia  ?  La  legge  sulla  cittadi- 
nanza^ eh'  egli  proponeva,  non  era  intesa  a  togliere  al 
partito  degli  Ottimati,  nemici  del  popolo,  una  grande 
forza  immorale  nelle  provincie  ? 

Ma  davanti  alT  irrompente  eloquenza  di  Cajo  rima- 
sero muti  i  comizi  ;  la  plebe,  sempre  pronta  ad  inneg- 
giare al  suo  tribuno,  non  si  mostrò  commossa  dall'orazione 
di  lui;  troppo  grande  era  il  disprezzo  del  civis  romaniis  pei 
confederati,  e  quindi  troppo  forte  T  insensibilità  davanti 
ai  duri  trattamenti  fatti  ad  essi. 

Cajo  allora,  forse  sdegnato  per  l'attitudine  passiva 
dell'  uditorio,  non  conobbe  più  riguardi,  e  toccò  al  vivo, 
e  nel  suo  vero  lato,  la  questione.  Con  potenti  e  colorite 
immagini  mostrò  quali  condizioni  sarebbero  riservate 
ai  romani  il  giorno,  nel  quale  gli  italici  volessero  far 
intendere  con  la  forza  brutale  il  diritto,  che  avevano  ad 
un  equo  trattamento  da  parte  del  dominante.  Guai  a 
Roma,  egli  disse,  il  giorno  nel  quale  fosse  scossa  la  fede 
degli  alleati  verso  di  essa. 

L'effetto  dell'orazione  fu  contrario  a  quello,  che  Cajo 
poteva  prevedere;  parlare  di  diritti  degl'italici  di  fronte 
a  Roma,  di  una  possibile  ribellione  di  essi  e  di  conces- 
sioni da  farsi  per  misura  di  giustizia  e  prudenza,  parve 
cosa  indegna  d' un' assemblea  romana:  il  silenzio,  col 
quale  fu  accolta  la  prima  parte  del  discorso  di  Cajo,  si 
mutò  in  un  sordo  mormorio  di  disapprovazione.    Era  la 
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prima  volta,  che  il  popolo  di  Roma  teneva  un  tale  con- 
tegno verso  il  suo  tribuno. 

Di  questo  stato  di  cose  fecero  loro  prò  gli  Ottimati, 
che  fin  dal  principio  aveano  capito  dove  avrebbero  mi- 
rato le  audaci  proposte  del  grande  novatore.  Bastava  a 
loro  assecondare  quel  sentimento  di  ripugnanza,  che  i 
romani  avevano  per  gli  italici,  tanto  quanto  era  necessario 
perchè  l'odiata  proposta  cadesse.  Noi  non  sappiamo  chi 
del  partito  aristocratico,  che  contava  solo  uomini  mediocri, 
abbia  per  primo  dato  il  segnale  della  lotta. 

Certo  il  momento  non  poteva  presentarsi  più  favore- 
vole ad  esso;  le  armi  erano  state  da  lungo  tempo  appa- 
recchiate, e  l'ambiente  non  poteva  essere  più  ostile  ad  ogni 
idea  generosa.  L'  egoismo  degli  Ottimati  e  della  plebe,  la 
nequizia,  P ingiustizia  e  l'ingratitudine  non  potevano  fare 
più  stretta  alleanza  a  danno  di  Cajo. 

Bisognava  finire  la  lotta,  e  decidere  a  quale  dei  due 
partiti  spettasse  il  trionfo  finale.  Per  l'uno  o  per  l'altro 
di  essi  era  questione  di  vita  o  di  morte.  Se  Cajo  fosse 
stato  vincitore,  agi'  italici  non  si  sarebbe  potuto  togliere 
il  diritto  di  cittadinanza,  una  volta  concesso;  e  in  tal 
caso,  che  cosa  poteva  valere  la  forza  politica  della  plebe 
di  Roma  ?  e  che  quella  degli  Ottimati,  che  erano  soliti 
comprare  a  vii  prezzo  i  suffragi  popolari,  quante  volte 
ne  avessero  avuto  bisogno?  L'allargamento  del  diritto  di 
cittadinanza  voleva  dire  adunque  la  morte  politica  del 
partito  degli  Ottimati. 

Nessuna  meraviglia  dunque  se  essi,  per  questa  di- 
sperata lotta,  fecero  uso  di  qualunque  arma. 

Fannio,  che  Cajo  aveva  fatto  eleggere  console  contro 
L.  Opimio,  candidato  degli  Ottimati,  fiducioso  che  gli 
dovesse  essere  di  grande  ajuto  nei  momenti  più  difficili 
della  lotta,  s'  era  andato  lentamente  allontanando  dal  suo 
benefattore;  e  avea  fatto  capire,  che  al  primo  incontro  lo 
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avrebbe    abbandonato  (i).  Gli  Ottimati    lo    trassero  a  sé 
con  promesse  e  lusinghe,  e  lo  persuasero  a  parlare  contro 
la  proposta  di  Cajo. 

Ed  egli  pronunciò  davanti  al  popolo  un  discorso,  che 
fu  di  grande  effetto  e  che  agli  oligarchi  dev'esser  parso 
il  solo  degno  da  potersi  contrapporre  a  quelli,  che  aveva 
pronunciati  Cajo  in  favore  della  sua  legge;  tanto  è  vero 
che  Cicerone,  che  spesso  è  il  portavoce  del  partito  ari- 
stocratico, lo  dice  imam  orationein  {de  sociis  el  nomine 
latino)  cantra   Gracchum  sane  et  bayram  et  nobilem  (2). 

Di  questo  discorso  è  pervenuto  a  noi  un  solo  fram- 
mento, sufficiente  però  per  darci  una  giusta  idea  del- 
l' insieme  di  esso. 

«  Ah  !  voi  credete,  egli  ebbe  a  dire,  che,  quando  avrete 
concessa  la  cittadinanza  ai  Latini,  resterete  quello  che  oggi 
siete?  Che  vi  sarà  riservato  lo  stesso  posto  nei  Comizii, 
nei  giochi,  nei  pubblici  divertimenti  e  nelle  distribuzioni 
annonarie?  Non  v'accorgete,  che  questi  homines  noi'i 
riempiranno  ogni  posto,  ed  a  voi  tutto  toglieranno?  »  (3) 

La  trovata  era  ingegnosa  ;  in  un  altro  secolo  il  di- 
scorso di  Fannio  avrebbe  mosso  a  riso  ;  al  tempo  dei 
Gracchi  invece  lo  si  prese  sul  serio,  e  si  volle  vedere  nelle 
leggi  di  Cajo  il  tentativo  di  menomare  la  sovranità  del 
popolo  romano.  Tutto  il  partito  dei  nobili  seguì  l'esempio 
di  Fannio.  Si  cominciò  col  dire,  che  Cajo  mostrava  di 
prediligere  i  Cavalieri  anziché  la  plebe,  gli  alleati  anziché 
i  veri  cittadini  romani;  e  si  finì  con  l'affermare,  che  solo 
il  Senato  era  il  vero  amico  della  plebe  di  Roma,  poiché 
ne  tutelava  ad  ogni  incontro  la  dignità  e  i  diritti. 

Fu  pubblicato  un  editto  dei  consoli,  che  dovessero 
abbandonar   Roma   entro  un  determinato    tempo   quanti 


(1)  Plut.  C.  Gr    Gap.  8,  2. 

(2)  Cic.   Bruì.  XXVI,  99. 

(3)  Meyer  op.  cit.  pag.  191. 
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erano  privi  delT/z/s  siiffragii  (i);  né  questo  parendo 
tuttavia  sufficiente  per  assicurar  la  vittoria,  gli  oligar- 
chi pensarono  di  rompere  la  compagine  tribunizia. 

Ai  colleghi  di  Cajo  pesava  il  dover  sempre  soste- 
nere una  parte  secondaria  nel  governo  dello  Stato,  poiché 
gli  occhi  di  tutti  eran  sempre  volti  a  lui.  Forse  qual- 
cuno fra  essi  non  divideva  intimamente  le  idee  politiche 
di  Gracco;  forse  qualche  altro  era  roso  dalT  invidia  ; 
certo  è  che  l'unione  nel  corpo  tribunizio  era  piuttosto 
apparente  che  reale,  e  poco  sarebbe  bastato  per  romperla. 
Uno  dei  tribuni  era  Livio  Druso,  personaggio  che,  al  dir 
di  Plutarco,  non  la  cedeva  a  niun  altro  romano  né  per 
nascita,  né  per  educazione,  e  che  contendeva  con  gli  uo- 
mini più  potenti  ed  onorati  del  suo  tempo  in  ricchezze 
ed  eloquenza  (2). 

A  costui  si  volsero  gli  Ottimati  e  Io  esortarono  ad 
opporsi  a  Cajo  per  unirsi  con  loro  ai  danni  di  lui,  non 
già  usando  la  forza,  né  opponendosi  al  popolo,  ma  cer- 
cando invece  di  sorpassare  con  le  promesse  i  benefici,  che 
fino  allora  Cajo  aveva  fatto  al  proprio  partito  (3). 

Parimenti  il  Senato  lo  persuase  a  porre  il  veto  alle 
rogazioni  di  Gracco,  senza  render  conto  tuttavia  al  ^po- 
polo della  sua  opposizione,  poiché,  nota  Appiano,  5é5sTat 


(i)  Appiano  (I,  23)  e  Plutarco  (C.  Gi\  Gap.  121)  dicono,  che  questo  editto 
contro  gli  alleati  fu  promulgato  da  Fannio  dopo  che  Cajo  era  tornato  da 
Cartagine.  Ma  anche  qui  è  più  giusta  l'attestazione  di  Appiano,  poiché  la  paura 
che  nascessero  dei  tumulti  in  Roma  per  la  presenza  degli  alleati  doveva 
sorgere  appena  si  aveva  a  portare  nei  comizii  la  discussione  di  Cajo,  ed  è 
ciò  che  esplicitamente  afferma  Appiano  con  queste  parole:  'e9'tp  5y)  jxaX'.axa 

•/)  pooX-ò  5taTapax5reìcr3i,  to^ìz,  ùttoctoo:;  ì-/.iXimi  'Kpo^pà-l^ai mentre 

invece  un  tal  decreto  non  poteva  aver  significato  quando  già  la  popolarità 
di  Cajo  era  andata  notevolmente  affievolendosi. 

(2)  Plut.  C.  Gr.  Cap.  8.  4. 

(3)  Plut.  ibid. 

(4)  App,  h.  e.  l,  23. 
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Di  fronte  a  questo  subdolo  armeggio  degli  avversarii 
Cajo  credette  opportuno  di  ritirar  la  sua  proposta. 

Io  non  so  se  prudenza,  o  coscienza  delle  forze  di- 
minuite, lo  abbiano  persuaso  a  non  ricorrere  a  quel- 
l'estremo rimedio,  al  quale  s'era  appigliato  il  fratello; 
certo  un  uomo,  di  lui  meno  equilibrato,  davanti  ad  un 
fatto,  che  distruggeva  tutto  il  lavoro  di  due  anni  e  il 
sogno  di  una  vita  onesta  e  laboriosa,  preso  da  passione, 
da  sdegno,  da  furore,  avrebbe  potuto  giocare  T  ultima 
carta  e  deporre  il  tribuno  oppositore. 

Forse  Cajo  non  si  rese  esatto  conto  della  situazione, 
e  credette  che  la  partita  fosse  differita,  ma  non  perduta. 
Egli  pensava,  che  occorreva  preparar  nuove  armi,  e  ri- 
tentare in  altro  tempo  la  lotta.  Gli  balenò  allora  alla 
mente  il  pensiero  di  dar  la  maggiore  estensione  alla 
legge  coloniale,  e  di  porre  in  esecuzione  quella,  che  per- 
metteva la  costituzione  di  colonie  transmarine.  Già  prima 
il  collega  Rubrio  avea  presentato  la  proposta,  che  si  fon- 
dassero colonie  nel  territorio  di  Cartagine;  la  rogazione  in 
altri  momenti  avrebbe  incontrate  opposizioni,  fondate  spe- 
cialmente su  vecchi  pregiudizi  (i). 

Li  (coloniae  extra  Italiani )  majores  fciim  viderent 
tanto potentiorem  Tyro  Carthaginem,  Massiliam  Pìiocaea, 
Sj-racusas  Corìntho.   Cjiiciuìi  ac  Bjiantium    Milcto,  ge- 


li) A  questa  logge  di  colonie  transmarine  si  riferisce  indubbiamente 
Livio  con  r  espressione  Ugibus  a^rariis  laìis.  (Epit.  60).  La  legge  di  Rubrio 
era  del  seguente  tenore  :  UH  Carthago  etnie  annos  aliqiiot  a  P.  Scipioti'  Acmi- 
limo  S.  P.  Q.  R.  jussn  excisa  dekìaqtie  in  coloniam  civium  Rom.  reslawaretur 
aarque  Poenicus  in  Africa  civium  sex  milibiis  viritim  divideretiir. 

Della  colonia  inviata  a  Cartagine  fanno  cenno  i  seguenti  autori:  l'iut. 
C.  Gr.  IO  2  -  II  ;  App.  B.  C  L  24  -  de  reb  pun.  136  ;  Veli.  L  15.  Post 
annum  (631)  Carthago  in  Africa  prima  cxlra  Itaìiam  colonia  condita  est;  IL  6. 
C.  Gracchùs  novis  coloniis  replehai  provincias  ;  II,  15.  C.  Gracchus  extra  Ita- 
ìiam coìonias  posuil.  Trima  aulem  extra  It  diani  colonia  Carthago  condita  est  ; 
Pronto  ad  Veruni  ivip.  (initio)  Gracchus:.  ...  Carthaginem  viritim  dividcbat  ; 
Solin.  27.  Carlhago  a  C    Graccho  coìonis  italicis  data  et  funonia  dieta  ;  Livio 
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nitali  solo)  diligenter  l'ìfarerant^  ni  cires  Romanos  ad 
censendum  ex  propìnciis  in  Italiani  revocaverint   (1). 

Ma  questa  volta  i  pregiudizi  tacquero;  la  legge  era 
passata  per  non  irritare  quel  partito,  che  si  voleva  al- 
leato nella  grande  lotta.  Del  resto  se  non  s'  era  evitato 
che  la  legge  ottenesse  la  sanzione,  si  sarebbe  facilmente 
trovato  modo  più  tardi,  che  questa  si  rendesse  irrisoria. 
Il  fatto  di  Cartagine  dimostrò,  che  i  calcoli  degli  otti- 
mati questa  volta  erano  esatti. 

Il  nuovo  passo,  da  cui  Cajo  sperava  salvezza^  fu 
quello  che  ne  affrettò  la  caduta. 

Plutarco  dice  che,  decisa  la  fondazione  della  colonia 
Junonia  (2),  fu  tratto  a  sorte  il  nome  di  Cajo  destinato 
a  condurla  in  Africa,  mentre  Fulvio  era  rimasto  in  I- 
talia  (3). 

La  notizia  non  è  esatta. 

Appiano  riferisce  che  Cajo  e  Fulvio  si  recarono  a 
Cartagine,  e  che  la  direzione  della  colonia  fu  affidata  al 
primo  in  seguito  a  regolare  elezione  (4).  Questa  versione 


Epil.  60;  Eutr.  4,  21.  L  (sic)  Caecilio  Metello  el  T.  Ouinctio  Flaminino  cos 
Carlhago  in  Africa  jussu  Senatus  reparata  es-t  annis  duobus  et  vigiliti  postqiiam 
a  Scipione  filerai  eversa.  Diducti  eo  stint  cives  romani;  Oros.  5,  11  ;  Floro 
2,  4;  Sali.  lug.  42.  nohililas....  Gajum...  triumvirum  coloniis  deducendis... 
necaverat 

(i)  Veli.  II,   15. 

(2)  Plut.  C.  Gr.  Gap.   IO.  3 

(3)  Plut.  C.  Gr.  Gap.  11.  Pare  anche  che  in  questo  tempo  sia  stata 
proposta  una  legge,  della  quale  ci  é  pervenuto  un  frammento,  con  cui  si 
stabiliva  la  divisione  delle  terre  in  Africa.  Il  tenore  di  essa  sarebbe  questo  : 
Utei  quei  agri  loci  in  Africa  dividundi  populus  Romanus  iure  belli  suos  pithlicos 

fecerat,  et  quei  Romae  veniim  puUice  dati  juerant,  eos  Ouaestor  quei  aerarium 
provinciam  ohtinebit  in  labttlis  publicis  descriptos  ieneat,  qiieive  agri  loci  populi 
Rom.  in  Africa  publici  per  Censores  praedibiis  acceplis  locati  essent  suae  conditionis 
manerent  eonunque  possessores  pecuniam  scripturam  vectigalve  populo  aut  publi- 
cano  darent.  Autore  ne  sarebbe  stato  il  tribuno  della  plebe  M.  Bebio.  cfr. 
Pighius  op.  cit.  voi.  III.  pag    64. 

(4)  App.  h.  e.  I,  24. 
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è  la  sola  vera,  poiché  non  si  sorteggiava  mai  a  Roma  la 
formazione  di  un  triumvirato. 

Agli  ottimati  poi  parve  grande  ventura  di  allonta- 
nare dalla  città,  mentre  Fannie  e  Druso  s'  adoperavano 
a  togliere  a  Cajo  il  favor  popolare,  l'uomo  che  essi  tanto 
odiavano,  e  la  cui  potenza,  dice  Plutarco,  cominciava  a 
venir  meno,  perchè  too  5rijj.o'j  ixirjxo'ò  x^y^'^^Toq  tojv  toicjtcuv 
TToXiToUixaTcov  dia  TÒ  TToXXou^  Toòc,  'Tpòq  /^P^^  5rj|iaYWY0'JVTac 
et  vai  jcaì  Tr,v  ^ouXinv  ùv:t(xtiv  ixo'jaav  (i). 

Il  Senato  s'  era  fatto  intendere,  che  non  avversava 
tanto  le  proposte  di  Cajo  quanto  lui  stesso,  che  a  qua- 
lunque patto  voleva  toglier  di   mezzo  (2). 

Lontano  egli  da  Roma,  che  cosa  non  avrebbero  po- 
tuto fare  contro  di  lui  i  suoi  nemici?  perciò  essi  s'af- 
frettarono a  far  sì,  che  i  voti  concorressero  nel  nome  di 
lui  e  di  Fiacco.  E  la  cosa  riuscì. 

Fa  meraviglia  che  un  uomo  così  astuto,  così  freddo 
calcolatore,  e  sopratutto  così  profondo  conoscitore  del- 
l' ambiente,  nel  quale  viveva,  si  sia  lasciato  avvolgere 
nelle  reti  degli  ottimati  !  Come  decidersi  ad  abbandonar 
Roma,  quando  per  tanti  segni  doveva  essersi  accorto, 
che  la  sua  presenza  era  là  necessaria  per  rialzare  le  proprie 
sorti  ? 

Fu  ottimismo?  o  fu  effetto  di  una  mente  soprafatta 
da  tanti  e  così  imprevisti  avvenimenti? 

Appiano  dice  che  Cajo  ascrisse  alla  colonia  cartagi- 
nese G. 000  cittadini,  quantunque  la  legge  ne  avesse  fissato 
un  minor  numero,  e  questo  allo  scopo  di  tenersi  favore- 
vole la  plebe  (3);  e  sta  bene;  ma  questi  6.000  coloni  tolti 
da  Roma,  quando  a  Roma  occorrevano  per  le  votazioni  nei 
comizii,  che  aiuto  potevano  portare?  Nel  corso  ordinario 
degli  avvenimenti  le  colonie  transmarinc  avrebbero    gio- 


(i)  Plut    C.  Gr.  Gap.  II,  3. 

(2)  Plut    C.  Gr.  9,  2. 

(3)  App.  b.  e.  I,  24. 
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vato  molto  allo  scopo,  cui  mirava  la  legislazione  di  Cajo  (i); 
ma,  alla  vigilia  di  gravi  avvenimenti,  non  era  necessario 
che  il  maggior  numero  di  elettori  stesse  in  città,  e  con 
essi  vi  rimanesse  pure  Cajo? 

Accettando  l'attestazione  di  Appiano,  che,  appena 
proposta  la  legge  sulla  cittadinanza,  il  Senato  fece  espel- 
lere da  Roma  chiunque  non  avesse  avuto  VJus  siiffragii, 
si  capisce  che  il  favor  popolare  era  venuto  meno  a  Cajo, 
prima  ancora  che  partisse  per  Cartagine. 

Ma  se  noi  accettiamo  la  notizia,  che  ci  dà  Plutarco, 
che  cioè  Cajo  tornò  frettolosamente  da  Cartagine,  quando 
ricevette  notizia,  che  a  Roma  le  cose  volgevano  male  pel 
suo  partito,  dobbiamo  credere  eh'  egli,  partendo  da  Roma, 
non  si  sia  reso  esatto  conto  della  situazione,  altrimenti 
non  avrebbe  abbandonato  il  campo,  quando  era  più  forte 
la  mischia. 

Bisogna  supporre  che  il  ritiro  della  lex  de  civitate  non 
lo  abbia  lasciato  così  sgomento  da  non  fargli  sperare  una 
rivincita. 

Da  questo  punto  è  finita  la  sua  attività  politica;  le 
leggi,  che  portano  il  nome  di  lui,  sono  fin  d'ora  de- 
stinate a  scomparire,  mentre  il  loro  ricordo  rimane  come 
testimonianza  dell'ardire  e  dell'originalità  delle  vedute 
politiche  dell'insigne  novatore. 


Arrivati  a  questo  punto  viene  spontanea  la  domanda: 
tradotta  in  legge  la  rogazione  sulla  cittadinanza,  nei  li- 
miti che  ho  indicati,  che  cosa  voleva  Cajo  ?  come  inten- 
deva dare  ad  essa  un  vero  valore  pratico? 


(i)  Il  passo  di  Vellejo  (II,  6)  novis  cohniis  repìehat  provincias  mi  fa  cre- 
dere, che  Cajo  abbia  pensato  a  fondar  molte  colonie  anche  nelle  provincie; 
qui  pure  Vellejo  ci  riporta,  non  quello  che  il  tribuno  aveva  fatto,  ma  ciò 
che  aveva  progettato  di  fare. 


—  143  — 

Il  lavoro  da  lui  fatto  fin  qui  avrebbe  dovuto,  così 
s' era  lusingato,  creargli  un  ambiente  favorevole  per  la 
sua  grande  legge;  il  proletariato  cittadino  era  stato  aiu- 
tato con  la  lex  friimentaria,  ma  dal  suo  seno  erano 
stati  tolti  molti  elementi,  e  i  migliori,  per  effetto  delle 
leggi  agraria,  viaria,  de  coloniis,  militaris;  a  Roma 
perciò  era  rimasta  quella  parte  del  popolo,  che  non  voleva 
lavorare,  e  preferiva  l'ignobile  vita  del  mendicante  a  quella 
dura,  ma  onesta  ed  elevata,  del  lavoratore. 

Cosa  intendeva  farne  Cajo  di  questa  gente  oziosa  e 
vagabonda?  forse  che  egli  pensava  di  lasciare  ancora  nelle 
mani  di  essa  il  governo  dello  Stato  ?  Non  è  possibile  am- 
metterlo, altrimenti  non  avrebbe  avuto  ragione  di  essere 
tutta  la  legislazione,  che  porta  il  nome  di  lui. 

Concessa  la  piena  cittadinanza  ai  Latini  ed  ai  rimu- 
nenti Italici,  ne  veniva  che  le  tribù  rustiche  si  ripopola- 
vano di  elementi,  che  avevano  V  jus  suffragii,  e  quindi, 
venendo  a  Roma,  potevano  costituire  nei  comizii  un  par- 
tito tanto  forte  da  soverchiare,  e  di  molto,  quello  del  pro- 
letariato urbano. 

Parimenti,  fondando  colonie  in  Italia  e  al  di  là  del 
mare,  egli  creava  altrettanti  centri  di  attività  politica, 
poiché,  essendo  esse  composte,  non  già  come  prima  di 
poveri,  ma  di  cavalieri,  imprenditori  e  capitalisti,  non  era 
possibile  non  concedere  ad  essi  nelle  nuove  sedi  quei  di- 
ritti politici,  che  aveano  prima  di  portarsi  ad  abitare  nelle 
colonie. 

Ma  a  questo  punto  sorge  l'obbiezione:  e  il  diritto 
di  suffragio,  concesso  agli  Italici  ed  alle  colonie,  non  ri- 
maneva un  titolo  quasi  senza  significato?  Mentre  la 
plebe  urbana  era  a  Roma,  e  quindi  sempre  pronta  ad 
accorrere  alle  votazioni,  i  Latini  e  gli  Italici,  separati  dalla 
capitale  da  lunghe  distanze,  non  potevano  intervenire,  che 
assai  raramente,  ai  comizii,   e  quindi    la    decisione    delle 
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proposte  rimaneva  quasi  sempre  in  mano  al  proletariato 
cittadino. 

Certo  ad  un  tale  inconveniente  si  sarebbe  ovviato  del 
tutto  col  sistema  rappresentativo,  pel  quale  le  singole  re- 
gioni d'Italia  e  le  colonie  avrebbero  mandato  ai  comizii 
le  proprie  deputazioni.  Con  ciò  il  piano  di  Cajo  sarebbe 
stato  compiutamente  attuato,  poiché  gli  oligarchi  e  il  Se- 
nato avrebbero  dovuto  dividere  il  potere  legislativo  con 
la  nuova  assemblea  elettiva,  e  la  loro  autorità  avrebbe  ri- 
sentito un  gran  colpo,  mentre  la  plebe  di  Roma,  ridotta 
all'impotenza  politica,  sarebbe  stata  obbligata  a  mendicare 
a  Roma,  o  a  cercare  altrove  pane  e  lavoro.  Nessuno  certo 
avrebbe  più  voluto  mantenere  a  spese  pubbliche  una  turba 
famelica  ed  oziosa,  che  non  aveva  importanza  di  sorta. 

xMa  a  questo  sistema,  che  avrebbe  rinforzata  la  demo- 
crazia, costituito  su  nuove  basi  lo  Stato,  e  ovviato  ai  mali, 
da  cui  era  travagliata  la  società  romana,  non  si  può  dire 
se  Cajo  abbia  mai  posto  mente.  Nulla  ci  dicono  le  fonti 
su  ciò,  perchè  egli  non  ebbe  nemmeno  il  tempo  di  far 
approvare  la  sua  lex  de  civitate;  questo  solo  si  può  af- 
fermare, che  della  opportunità  d'  un  tale  sistema  non  si 
trova  nemmeno  un  cenno  fugace  nella  storia  dell'antichità 
da  parte  del  più  audace  novatore,  di  cui  si  abbia  memoria. 
Pare  anzi  che  Cajo  non  abbia  mai  pensato  con  le  sue 
riforme  di  romperla  affatto  con  le  tradizioni  degli  antichi 
padri,  e  con  la  vecchia  costituzione  di  Roma,  ma  solo  di 
aggruppare  in  modo  diverso  gli  elementi  del  potere,  per 
cui  questo  passasse  dalla  Curia  ai  comizii,  e  dai  consoli 
ai  tribuni. 

Oppure  voleva  egli  forse  riunire  i  cittadini,  sparsi 
nelle  colonie  italiche  e  transmarine,  in  varii  centri  politici, 
nei  quali  potessero  trattare,  anziché  a  Roma,  le  questioni, 
che  interessavano  lo  Stato? 

Neppur  questo  possiamo  affermare. 

Io    penso,    che    Cajo    abbia    mirato  solo   a  restituire 


—  145  — 
Roma  nelle  condizioni  della  sua  primitiva  grandezza; 
però,  essendosi  ampliato  il  suo  impero,  vedeva  necessario 
che  un  maggior  numero  di  cittadini  prendesse  parte  agli 
affari  di  Stato,  che  cioè  il  diritto  di  cittadinanza  romana 
si  cambiasse  in  diritto  di  Stato  italico. 

Così  prima  ai  Latini,  quindi  agli  Italici  tutti  ed  alle 
colonie  transmarine,  si  sarebbe  dovuto  dare  VJiis  honorum, 
per  cui  potevano  concorrere  ai  pubblici  uffici  in  Roma, 
avevano  diritto  di  voto,  quando  si  fossero  recati  nella  ca- 
pitale, venivano  protetti  dalle  leggi  romane  contro  le  ves- 
sazioni dei  magistrati  repubblicani  ed  avevano  diritti  e 
privilegi  nell'amministrazione  interna  del  proprio  mu- 
nicipio. 

Il  diritto  di  voto,  se  talvolta  dovea  riuscire  illusorio 
per  le  grandi  distanze  e  il  tempo,  nel  quale  i  comizii  si 
tenevano,  sfavorevole  pei  lavori  agricoli,  non  era  del  tutto 
da  trascurarsi,  poiché  i  grossi  capitalisti  ed  imprenditori 
potevano  sopportare  le  spese  del  viaggio,  tanto  più  che 
per  le  grandi  vie  costrutte  per  tutta  Italia,  per  effetto  della 
lex  l'ìaria,  le  comunicazioni  fra  Roma  ed  il  rimanente 
della  penisola  erano  molto  migliorate;  inoltre,  se  urgenti 
fossero  state  le  cause  da  discutersi  nei  comizii,  i  ricchi 
provinciali  interessati  potevano  condur  seco  a  votare  degli 
elettori  del  proprio  municipio,  o,  col  mezzo  di  emissari!, 
accaparrarsi  anche  i  suffragi  della  plebe  di  Roma,  la  quale 
votò  sempre  qualsiasi  proposta  in  favore  della  ricca  bor- 
ghesia, e  chiamò  al  governo  non  uomini  tolti  dal  proprio 
seno,  ma  tra  i  più  facoltosi  del  ceto  medio. 

In  tal  modo  le  potenti  coalizioni  degli  Ottimati  non 
sarebbero  state  più  possibili,  non  tanto  perchè  la  plebe 
per  interesse  avrebbe  portato  i  suoi  voti  in  favore  del- 
l'opposizione, quanto  perchè  le  tribù  rustiche,  rinsanguate 
con  nuovo  e  vigoroso  elemento  per  effetto  di  tutte  le  leggi 
di  Cajo,  avrebbero  potuto  combattere  energicamente  l'in- 
vadenza delle  tribù  urbane. 


—  146  — 

La  somma  adunque  della  cosa  pubblica,  secondo  la 
mente  di  Cajo,  doveva  passare  nelle  mani  della  plutocrazia. 

Questo  programma  politico  si  rivela  indubbiamente 
come  il  prodotto  di  un  vasto  intelletto  e  di  una  mente 
degna  di  un  uomo  di  Stato,  che  avea  trovato  le  ragioni 
del  male  ed  i  mezzi  più  efficaci  a  guarirlo. 

Fu  sventura  per  lui  e  per  Roma  il  non  essersi  egli 
accorto  che  gli  elementi,  sui  quali  intendeva  poggiare  il 
suo  edificio  politico,  erano  infidi:  plebe  e  plutocrazia! 

Ma  quella  fu  in  ogni  tempo  accessibile  alla  corru- 
zione, questa  non  ha  quasi  mai  ascoltato  altra  voce,  fuorché 
quella  del  denaro:  il  giorno  nel  quale  un  uomo  qua- 
lunque, si  chiami  questo  L.  Druso  o  C.  Fannio,  si  am- 
manterà da  falso  democratico,,  Tinstabile  ed  ignorante  volgo 
gli  terrà  dietro,  abbattendo  l'idolo  di  jeri;  il  giorno,  nel 
quale  gli  interessi  materiali  avranno  a  correr  pericolo,  i 
plutocrati,  fedeli  ad  un  uomo,  finché  questo  propone  leggi 
vantaggiose  per  loro,  sacrificheranno  pur  essi  il  loro  pro- 
tettore, dimenticando  ogni  principio  di  onestà  e  di  giu- 
stizia. 

Ma  quello  e  questi  ebbero  ad  accorgersi  più  tardi 
di  quanto  danno  doveva  tornare  alla  repubblica  ed  ai  loro 
materiali  interessi  1'  ignobile  abbandono  nel  quale  hanno 
lasciato  un  uomo,  che  avea  impiegato  tutta  la  sua  vita  a 
risolvere  il  più  grave  problema,  che  abbia  mai  affaticato 
Roma  antica. 
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